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INTRODUZIONE

Il registro intitolato «Hii sunt contractus molendinorum emptorum per conmene 
Esculi tempore nobilis viri domini Grascedenii de Luvisinis de Regio potestatis 
civitatis Esculi», contiene venti negozi giuridici relativi all’acquisto di mulini da 
privati da parte del comune di Ascoli, compilati tra il 28 novembre e il 9 dicembre 
1281 dal notaio Giovanni di Sciolfo. È composto di carte I + 20 + I, con segnatura 
n. 41 della serie “Registri” dell’archivio storico comunale di Ascoli Piceno, dal 1969 
conservato l’Archivio di Stato1. Nel 1987 è stato restaurato presso il laboratorio di 
legatoria “Il Pluteo” di Urbino. In quell’occasione i due quinterni che costituiscono 
il registro sono stati muniti di legatura in cartoncino con laccio di chiusura in stoffa.

La prima testimonianza del registro ad oggi conosciuta risale al 5 aprile 1702 
quando il cancelliere comunale Giovan Battista Savini redige un «Inventario, e nota 
de libri, et altre scritture esistenti in questa Cancelleria dell’Illustrissima Città di 
Ascoli» in cui si nomina «Un libro detto emptionum molendinorum», conservato 
nel credenzone Occulta imperant presso il palazzo anzianale o palazzo del Popolo2.  
Il registro viene nuovamente menzionato in un successivo inventario, redatto il 30 
marzo 1729, dal cancelliere comunale Paolo Paolini3 e quindi in un elenco manoscritto 
dei registri conservati nell’archivio storico comunale, compilato tra la fine del sec. 
XIX e l’inizio del sec. XX, pervenuto unitamente al carteggio per il deposito del 
fondo archivistico in questione presso l’Archivio di Stato nel 19694.

Il registro è costituito da due quinterni (mm 380 x 275)5, composti da cinque 
fogli inseriti l’uno nell’altro e cuciti insieme lungo la piegatura centrale, distribuiti in 
quest’ordine:

1: quinterno cc. 1r-10v (docc. 1- 10)
2: quinterno cc. 11r-20v (docc. 11-20)

In occasione del restauro del 1987 è stato inserito un bifolio di guardia privo di 
numerazione che “fascia” i due quinterni. 

I bifogli che compongono i quinterni sono giustapposti, secondo la prassi non 
opistografa, in modo tale che il lato carne e il lato pelo risultino affrontati, giusta le 
legge di Gregory. Ne risultano due quinterni formati al modo ‘codicologico’ in cui 
si alternano due pagine scritte e due pagine bianche. A tale struttura fa eccezione il 
bifolio costituito dalle carte 4 e 7 che non presenta un corrispettivo ad esso affrontato 

1 ASAP, ASCA, Registri, n. 41.
2 ASAP, ASCA, Registri, n. 468 (Libro detto L’Archivio), c. 38r.
3 Idem, c. 44v.
4 Il registro è contraddistinto al n. XV dell’elenco in questione e denominato “Contratti dei mulini comprati dal 
Comune di Ascoli nel 1281, membr. 2 quinterni, ff. 10 ciascuno”. Si veda ASAP, Acquisti, depositi, versamenti, 
fasc. Deposito Comune di Ascoli Piceno (compresi archivi aggregati). Giova ricordare che all’epoca l’archivio 
storico comunale era conservato presso la biblioteca civica.
5 I bifogli del secondo quinterno sono leggermente più lunghi (mm 385x275).
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con lato carne. A parere di chi scrive, quest’ultimo avrebbe dovuto costituire il bifolio 
centrale del primo quinterno6 (corrispondente dunque alle carte 5 e 6); ciò chiarirebbe 
anche l’errata successione cronologica degli atti contenuti nel primo quinterno. Non 
è possibile stabilire con certezza se l’anomalia sia tale ab origine oppure sia dovuta a 
un errore di riassemblaggio dell’unità in fase di restauro.

La struttura dei due quinterni è la seguente:

6 Vedi docc. 6 e 7.
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Lo stato di conservazione del registro è buono anche se non mancano i segni 
dell’usura e dell’umidità, specie nella parte finale e lungo i margini delle singole 
carte7.

Il lato carne è generalmente chiaro e levigato. Alcune membrane non sono ben 
rifinite, presentano callosità naturali e angoli smussati8.

La scrittura, disposta sul solo lato carne delle membrane, è una bella minuscola 
notarile della fine del sec. XIII, di modulo piuttosto piccolo, opera del notaio Giovanni 
di Sciolfo che roga tutti i contratti riportati nel registro.

7 In particolare, le cc. 15r-20v presentano nel margine superiore ampie macchie d’umidità e lacune, risarcite 
con carta giapponese, che asportano il testo delle prime righe dei singoli contratti (v. docc. nn. 16-20). Ad esse 
si aggiunge la c. 1v che presenta ampie macchie di umidità che coprono quasi interamente il testo e ne rendono 
difficoltosa la lettura (v. doc. 1)
8 Vedi, in particolare, le cc. 4, 7, 11 e 17.
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Non si evidenziano tracce di rigatura anche se il testo è ben disposto nella 
pagina.

Presente la numerazione progressiva dei fascicoli, inserita nella parte centrale 
del margine inferiore delle carte 1r e 11r, indicata con “primus” e “secundus”.

Il manoscritto presenta recente cartulazione arabica a matita, posta nel margine 
inferiore sinistro del recto di ogni carta, mentre è assente la cartulazione originaria.

Va subito evidenziato un elemento di sicuro interesse dal punto di vista 
diplomatistico e certamente non trascurabile: il fatto che per scrivere i venti contratti 
d’acquisto dei mulini del 1281 sia stata utilizzata la forma registro. L’importanza dei 
cartulari comunali va ben oltre la loro nota funzionalità politica e giurisdizionale; 
va invece sottolineata la loro funzionalità propriamente archivistica. A fronte della 
deperibilità e della difficoltà di conservazione e organizzazione dei pezzi sciolti, la 
spinta verso la forma-libro come contenitore di documentazione rappresenta una 
modernizzazione delle pratiche di governo, “un’autentica rivoluzione nella prassi 
documentaria”9.

È stato notato come i due quinterni che compongono il registro siano collegati 
al cartulario della città di Ascoli Piceno detto Quinternone, un codice membranaceo 
di grande formato (mm 510 x 340, spessore mm 120, di carte II + 287 + II) in cui le 
autorità cittadine hanno fatto copiare i documenti attestanti la sovranità del comune 
sul territorio, i suoi iura, le sue prerogative politiche e giurisdizionali10; gli stessi 
avrebbero potuto quindi costituirne una componente non trascurabile, rimasti sciolti 
e mai rilegati ad esso per sconosciuti motivi.

A parere di chi scrive, tuttavia, i due fascicoli non presentano caratteristiche 
intrinseche ed estrinseche tali da far supporre un loro legame col Quinternone: 
come sopra detto, essi hanno infatti un’intitolazione e una numerazione proprie; 
inoltre le dimensioni dei loro bifogli risultano essere più piccole rispetto a quelle 
del citato liber iurium comunale. Tutto ciò ci porta ad affermare, con un buon grado 
di sicurezza, che i quinterni di che trattasi siano stati originariamente concepiti per 
formare un’unità autonoma e a sé stante, da sempre slegata dal Quinternone. Che 
tipo di unità? Ci sembra di poter sostenere che il manoscritto oggetto del presente 
lavoro possa rientrare nella categoria dei cosiddetti libri contractuum, vale a dire 
registri contenenti gli instrumenti relativi ai rapporti instaurati dal comune con 
privati sia per l’esercizio di servizi pubblici (riscossione di dazi, esecuzione di opere 

9 La citazione è in Maire Vigueur, Forme di governo, p. 59. Sul carattere innovativo della spinta verso la 
forma-libro come contenitore di documentazione, contrapposta alla durevole fortuna della forma-rotolo nell’uso 
documentario comunale si veda Bartoli Langeli, Le fonti, p. 16.
10 ASAP, ASCA, Registri, n. 40. Per l’edizione del codice si veda Borri, Quinternone. In merito al collegamento 
dei due quinterni con il citato liber iurium ascolano vedi Idem, p. XIII. Per una panoramica sui libri iurium 
dell’Italia comunale si vedano Torelli, Studi e ricerche; Rovere, pp. 157-199 e Cammarosano, Italia medievale. Per 
le edizioni di libri iurium delle Marche, oltre a quella sopra menzionata, sono state recentemente pubblicate quelle 
del Liber iurium dell’Episcopato e della città di Fermo (Pacini-Avarucci-Paoli, Liber iurium), del Libro rosso del 
comune di Fabriano (Bartoli Langeli-Irace-Maiarelli), del Libro rosso del comune di Iesi (Avarucci-Carletti), 
del Libro rosso del comune di Camerino (Biondi) e del Libro rosso del comune di Osimo (Carletti-Pirani).
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pubbliche, ecc.), sia, su un piano privatistico, per l’acquisizione dei beni mobili o 
immobili (nel nostro caso i mulini)11. In tali registri i singoli contratti vi sono riportati 
integralmente, con completa autonomia, come avviene anche nel nostro manoscritto. 
L’autonomia dei singoli contratti, sottolineata ancor di più dall’essere ciascuno di 
essi riportato in una singola carta, indica che la finalità originaria di tali unità era 
quella di precostituire uno strumento per facilitare il reperimento e la salvaguardia 
di istrumenti relativi ad oggetti identici o molto simili12. Una sorta di espediente 
archivistico del tutto simile a quello che è alla base della compilazione del sopra 
citato liber iurium comunale, il Quinternone, il quale, non a caso, risulta coevo al 
registro dei contratti di acquisto dei mulini del 128113. Ma, com’è stato notato, proprio 
come per i libri iurium, risulta abbastanza evidente che la motivazione archivistica 
non è stata la sola ad agire; probabilmente si avvertì che i libri contractuum erano 
qualcosa di più che la somma dei singoli contratti, i quali, proprio perché in essi 
inseriti, traevano la loro capacità certificatrice14. In particolare, a confermare questa 
connotazione è la presenza nei registri dei contratti di un’intitolazione, la quale 
indicava che gli stessi erano vere e proprie unità documentarie, fornite di formule 
di autenticazione propria15. Solitamente l’intitolazione recava un breve enunciato del 
contenuto dell’unità e faceva quindi riferimento al regimen del podestà, «elemento di 
datazione e al tempo stesso indice di attribuzione giuridica»16.

Esistevano altri libri simili, per natura e finalità, a quello dei contratti di acquisto 

11 Tamba, Una corporazione, p. 269. I loro specifici caratteri impediscono tra l’altro di ricondurre queste unità 
a quella categoria, molto ampia – non nel caso ascolano -, di documentazione comunale, costituita dai «registri 
originali», di quelli cioè che sono stati definiti «il più peculiare e innovativo prodotto documentale comunale».  
Si veda a riguardo Bartoli Langeli, Codice diplomatico, I, p. XXXI.
12 Tamba, Una corporazione, cit. p. 272. Tale aspetto ci sembra ulteriormente rafforzare l’ipotesi di autonomia 
del nostro manoscritto dal Quinternone; com’è stato notato, pur se spesso i fascicoli che dovevano formare i libri 
iurium rimasero a lungo sciolti e, a volte, mai rilegati, se un volume è interamente dedicato a un unico argomento 
non si può parlare di liber iurium a meno che lo stesso non faccia parte di una raccolta che rappresenti un liber 
ideale – ma non è il caso in questione - la cui divisione in registri risponda solo ad esigenze di ordine pratico.  
Si veda in proposito Avarucci-Carletti, Il libro rosso, pp. XIII-XIV.
13 È stato ipotizzato che la redazione del Quinternone possa farsi risalire al florido contesto della fine del Duecento 
quando l’istituzione comunale sente l’esigenza di raccogliere in maniera organica, attraverso la scrittura su libro, 
i documenti di interesse pubblico, soprattutto quelli attestanti diritti e giurisdizione del comune. Si veda, in 
proposito, Borri, Quinternone, pp. XXXVIII-XXXIX.
14 Tamba, Una corporazione, p. 272.
15 Tamba, Una corporazione, p. 290.
16 La citazione è in Tamba, Una corporazione, p. 273. L’autore nota come, verso la metà del XIII secolo, tali 
formule trovarono un’autorevole sanzione ad opera di Rolandino nel trattato De officio tabellionatus in villis vel 
castris operando. Costante nelle varie unità documentarie presentate da Rolandino è la presenza di un’intitolazione 
in due principali formule: quella che fa riferimento all’unità documentaria (quaternus reformationum, quaternus 
denunciatiorum, quaternus introituum, etc.) e quella che pone l’accento sul contenuto (Istae sunt condemnationes 
factae…). Il testo di Rolandino specifica altresì che nell’intitolazione deve essere indicato l’ufficio da cui emanano 
gli atti riportati e che aveva disposto la redazione delle varie unità documentarie (concio sive consilium, consules, 
massarius, …) nonché i riferimenti cronologici costituiti sia dal regimen delle più alte autorità comunali, sia dalla 
datazione sulla base degli anni di Cristo e dell’indizione. Si veda Tamba, Una corporazione, pp. 290-291. Nel 
caso del nostro registro ritroviamo, nell’intitolazione, quasi tutte le sopra elencate formule: «Hii sunt contractus 
molendinorum emptorum per conmene Esculi tempore nobilis viri domini Grascedenii de Luvisinis de Regio 
potestatis civitatis Esculi». ASAP, ASCA, Registri, n. 41, c. 1r.
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dei mulini del 1281? Quali uffici comunali li producevano? E, soprattutto, esistevano 
norme per la loro compilazione e conservazione? 

Sicuramente esistevano altri libri prodotti dal comune di Ascoli nel XIII secolo, 
relativi all’attività deliberativa e a quella amministrativa ed economica. L’esame della 
documentazione coeva attesta infatti la presenza di un liber consciliorum generalis 
et specialis17- sulla cui natura non ci sono dubbi di interpretazione - di un liber 
communis civitatis Esculi e di un liber extimationum, che fanno invece riferimento 
a registri in cui il camerario comunale doveva riportare gli elenchi delle proprietà 
immobiliari, con le relative stime di rendita catastale, degli uomini di alcuni castelli 
sottomessisi al comune di Ascoli18. Ciò fa supporre che questi ultimi libri potessero 
avere una funzione di inventario di beni, costituendo quindi un elemento di verifica per 
agire tempestivamente a tutela delle proprietà comunali. La presenza di tali registri 
ci porta inoltre ad affermare che dovevano sicuramente esistere uffici del comune 
ascolano preposti al loro utilizzo e che vi fossero norme che ne regolamentassero 
la produzione e la conservazione, anche se, allo stato attuale delle ricerche, non è 
possibile conoscerne nomi e funzioni19.

Pur se l’esiguità del materiale documentario coevo in forma di registro o 
codice a noi giunto non ci consente di parlare con sicurezza di una vera e propria 
politica documentaria attuata dal comune di Ascoli20, si può comunque affermare 

17 Borri, Quinternone, p. 13.
18 In particolare i libri dovevano elencare i beni degli uomini del castello di Polesio e quelli degli uomini dal 
castello di Poggio Ansù, sottomessisi al comune di Ascoli rispettivamente in data 6 luglio 1296 e 3 luglio 1297, a 
cura del camerario comunale frate Francesco di S. Egidio. Si veda Borri, Quinternone, pp. 259, 666.
19 Anche l’intitolazione del nostro registro non ci aiuta in quanto specifica genericamente che in esso sono 
contenuti i contratti dei mulini acquistati dal comune di Ascoli, senza indicare l’ufficio preposto («Hii sunt 
contractus molendinorum emptorum per conmene Esculi…»). Si veda ASAP, ASCA, Registri, n. 41, c. 1r. Per 
avere un riscontro documentario certo sulle norme che regolamentavano la produzione e la conservazione di libri 
da parte del comune di Ascoli, dobbiamo far riferimento agli Statuti del 1377 in cui si nominano diversi libri 
‘amministrativi’ tra cui quelli delle entrate e delle spese comunali a cura del notaio degli Anziani e del camerlengo 
(Statuti di Ascoli Piceno, pp. 184-185), dei contratti di vendita e delle gabelle a cura del cancelliere (Ibidem, pp. 
228-229), l’inventario dei libri comunali (Ibidem, p. 236) e dei ruoli e delle tasse (Ibidem, pp. 375-376) a cura 
del massaro, dei pegni (Ibidem, pp. 259-261), del viale (Ibidem, pp. 350-351), delle compravendite delle case da 
inserirsi nel catasto a cura dell’esecutore (Ibidem, pp. 231-214).
20 Sono note le vicende che portarono, la sera di Natale del 1535, all’incendio del Palazzo dei Capitani del 
Popolo e alla perdita della quasi totalità della documentazione archivistica ivi conservata. Si vedano, in 
proposito, Morichetti, Archivio di Stato di Ascoli Piceno, pp. 394-395, Gagliardi, Il Palazzo del Popolo,  
pp. 115-149 e Borri, Quinternone, pp. X-XI. Oltre al Quinternone e al nostro Liber emptionum molendinorum, 
nell’archivio comunale di Ascoli Piceno non si conservano altri registri o volumi del XIII secolo. Quanto al XIV 
secolo rimangono solo lo “Statuto dei notai” del 1327, con annessa matricola del 1336 (ASAP, ASCA, Registri, n. 
42), gli “Statuti” del 1377 (il cui originale in pergamena è conservato presso la biblioteca comunale “G. Gabrielli”; 
per l’edizione a stampa, vedi Statuti di Ascoli Piceno) e i nove volumi del catasto del 1381 (ASAP, ASCA, Registri, 
nn. 43-51). Sempre quantitativamente scarsa, seppur più presente, la documentazione in registro del XV secolo: 
la serie dei registri relativi all’attività deliberativa, che pure avrebbe dovuto essere di una certa consistenza vista 
la presenza di innumerevoli organi consultivi attestati sin dal XIII secolo (vedi la nota 24), si compone infatti di 
soli tre “Bastardelli” (vale a dire minute notarili dei consigli comunali) del periodo 1456-1487 (ASAP, ASCA, 
Registri, nn. 52-54) e tre registri di “Riformanze” degli anni 1440-1488 (ASAP, ASCA, Registri, nn. 55-57); sei 
registri si riferiscono alle sentenze emesse in materia penale, i cosiddetti “Maleficia”, dal podestà, del capitano 
del popolo e dal bargello, per il periodo 1447-1498 (ASAP, ASC, Registri, nn. 14-18bis); presenti alcuni statuti di 
ufficiali cittadini, come quello del Viale del 1451 (ASAP, ASCA, Registri, n. 22); solo sette sono infine i registri più 
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che quest’ultimo, dalla seconda metà del XIII secolo, aveva raggiunto una maturità 
politica e amministrativa21. Proprio l’utilizzo di documenti in registro, o nella 
forma fascicolo in esso implicita, attesta come, al pari di altre realtà comunali ed 
episcopali italiane coeve, anche il comune ascolano aveva elaborato propri sistemi 
di “razionalizzazione e conservazione del proprio patrimonio documentario”, 
dimostrando di aver acquisito una “sicura consapevolezza” dei mezzi archivisti-
co-documentari allora a sua disposizione22.

Occorre a questo punto soffermarsi brevemente ad analizzare il contesto po-
litico-istituzionale e socio-economico in cui si colloca la genesi del piccolo codice 
membranaceo oggetto del presente lavoro.

Gli anni compresi tra la seconda metà del Duecento e la prima metà del Trecento 
rappresentano il periodo di maggior successo nella storia della città medievale23. Nel 
corso del XIII secolo Ascoli ottiene infatti la piena realizzazione dell’autonomia 
comunale24 e vive un periodo di ripresa economica e commerciale, iniziato dopo la 
conquista da parte di Federico II nel 1242. 

A questo si affianca, dalla seconda metà del Duecento, l’intensa attività del 
comune ascolano rivolta al potenziamento della giurisdizione sul contado al fine di 
limitare i poteri signorili, sottomettere i castelli, disporre di maggiori risorse agricole 
e costruirsi un vasto dominio tra la Marca e il Regno, appoggiandosi politicamente, 
a seconda della convenienza, come gli altri comuni marchigiani, ora al papato ora 

propriamente amministrativi che si riferiscono al pagamento di tasse e gabelle dei castelli e ville del comitato di 
Ascoli per gli anni 1489-1498 (ASAP, ASCA, Registri, nn. 1-5) e alle entrate-uscite comunali degli anni 1488-1494 
(ASAP, ASCA, Registri, nn. 6-7).
21 Tali innovazioni documentarie possono essere viste come altrettante espressioni di quella evoluzione 
dell’apparato amministrativo e della relativa produzione documentaria che caratterizzò, anche in Ascoli, la fase 
“popolare” del comune cittadino. Sull’evoluzione delle istituzioni comunali nel corso del XIII secolo si veda la 
nota 24.
22 Carbonetti Venditelli, Documenti su libro, p. 179. Sulle coeve esperienze di utilizzo di documenti in forma 
di registro da parte dell’episcopio ascolano vedi Cameli, La Chiesa scritta, pp. 47-83; sui registri prodotti dal 
monastero di Sant’Angelo Magno vedi Tedeschi, Storie di riordinamenti, pp. 332-345.
23 Pinto, Ascoli Piceno, pp. 71-82.
24 Sull’evoluzione delle istituzioni comunali nel corso del XIII secolo abbiamo scarse conoscenze. Il consolato 
venne affiancato e quindi sostituito dall’istituto del podestà sin dai primi anni del Duecento: nei documenti 
pontifici e imperiali troviamo infatti come la formula “consules et populus esculani” venga sostituita da quella 
“potestas et populus” (vedi ASAP, ASCA, Archivio segreto anzianale, Pergamene, E.I.1; Archivio del Capitolo 
di Ascoli Piceno, Sez. B, n. 10). Nel 1237 si invece parla di podestà, consiglio e comune (vedi ASAP, ASCA, 
Archivio segreto anzianale, Pergamene, E.I.2). Il comune popolare si formò invece nella seconda metà del secolo. 
Un primo riferimento ad un capitano del popolo risale al 1255, quando il pontefice Alessandro IV invia alcune 
lettere al podestà, al capitano e al consiglio (vedi ASAP, ASCA, Archivio segreto anzianale, Pergamene, E.I.4-5; 
ASAP, ASCA, Registri, n. 40, cc. 163v, 164v). Anche la costruzione del palazzo dei capitani, nella seconda metà 
del Duecento, parrebbe confermare il cambiamento di regime. Interessanti informazioni circa le istituzioni 
comunali esistenti alla fine del secolo vengono fornite da un documento inedito dell’archivio del monastero di 
Sant’Angelo Magno. In esso, datato 4 novembre 1298, il consiglio generale e speciale, il capitano del popolo, gli 
anziani, i trentadue, i ventiquattro, i cento ed i cinquecento del comune di Ascoli, su mandato del podestà Gabriele 
Piccolomini da Siena, costituiscono frate Berardo da Sant’Egidio alla Vibrata sindaco del comune ascolano per 
rappresentarlo nella vertenza contro il monastero di Sant’Angelo Magno relativa al possesso di Ceresia e del suo 
territorio (vedi ASAP, SAM, cass. XI, n. 14).
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all’imperatore, in modo da trarre il massimo vantaggio per ampliare la propria 
autonomia ed estendere la propria sovranità25. Potenziamento che trova diversi ostacoli 
alla sua realizzazione26, così come variegate sono le modalità in cui si concretizza 
la conquista del contado, per lo più attraverso una serie di contratti e capitolazioni27. 
Nello stesso periodo la città conosce una crescita demografica importante a seguito del 
forte afflusso di immigrati provenienti dai centri minori e dal contado. Immigrazione 
che coinvolge in primo luogo esponenti dell’aristocrazia del territorio ma anche - 
probabilmente la parte più consistente - piccoli proprietari, coltivatori dipendenti, 
coloni28. Anche l’assetto urbano si modifica nei decenni a cavallo della metà del 
Duecento: basterà qui ricordare l’ampliamento e la ricostruzione, o la costruzione 
ex novo, di ben sedici chiese tra cui quella di S. Giacomo, che darà il nome a un 
quartiere cittadino, così come quelle di S. Maria Intervineas e S. Venanzio. Allo 
stesso periodo risalgono la costruzione della chiesa e del convento di S. Francesco, 
nel cuore della città, e quelli dei Domenicani e degli Agostiniani. A pochi metri 
dalla chiesa di S. Francesco viene edificato, nei medesimi anni, anche il Palazzo dei 
Capitani del Popolo. La consistenza demografica di Ascoli, il suo imponente assetto 
urbano erano la conseguenza della forte crescita mercantile e manifatturiera della 
città nel corso del Duecento e del primo Trecento che culminarono con la costruzione 
del porto e l’accordo commerciale con Venezia del 132629.

Mezzo secolo di profonde trasformazioni sociali ed economiche, grazie 
ad abilità politica, alla capacità di espansione territoriale e alle proficue relazioni 
intrattenute dalla città con il contado, specie negli ultimi venti anni del Duecento.

È dunque in questo contesto politico-istituzionale e socio-economico 
che il comune di Ascoli acquista, tra il 28 novembre e il 9 dicembre 
1281, al tempo del podestà Grascedonio Luvisini da Reggio30, ventisette 
mulini situati a ridosso della città, ventitré lungo il fiume Castellano e 
quattro lungo il fiume Tronto31. Il costo totale dell’operazione è pari a  

25 Borri, Quinternone, p. XLII.
26 A nord e ad est il comune di Fermo e l’ampio complesso di beni di Farfa, organizzato dal XIII secolo nel 
Presidiato farfense; a sud il Regno; ad ovest, verso l’Appennino, piccoli centri facenti parte del territorio diocesano, 
come Accumoli e Amatrice, o confinanti, come il comune di Arquata o quello di Norcia, che rappresenta a lungo 
una minaccia per i piccoli castelli e villaggi dell’alta valle del Tronto. Borri, Quinternone, p. XLII.
27 Sulla conquista del contado, iniziata nel 1249 con la concessione della cittadinanza ai signori di Montepassillo 
e proseguita fino al 1299 con i sindacati sottoscritti con Monsampolo, Monte Donnello e Fano, si vedano Borri, 
Quinternone, pp. XLII-XLIII, Grelli, Le dinamiche, pp. 112-119.
28 Pinto, Ascoli Piceno, p. 71.
29 Pinto, Ascoli Piceno, pp. 72-78.
30 Su Grascedonio (o Grascedone) dei Luvisini da Reggio, podestà di Ascoli, si veda Luzi, Compendio, p. 238. Il 
Luzi scrive in realtà “Grassedeno de Lursinis da Reggio”.
31 I mulini lungo il fiume Castellano erano così ubicati: cinque in catasta de Gratis (docc. 1, 2, 9); uno sub Ponte 
Maiore (doc. 6); quattro in catasta inferiori de Valle (docc. 3, 5, 8, 10); due in catasta de medio in Valle (doc. 18); 
tre in catasta superiori de Valle (docc. 12, 17); uno in catasta inferiori de Torrecella (doc. 19); quattro in catasta 
superiori de Torrecella (docc. 7, 16); tre in catasta superiori de Pila (docc. 15, 20). Quelli lungo il fiume Tronto 
erano così ubicati: uno in catasta de Campo Strimo (doc. 4); tre in catasta Pedis Clari (docc. 11, 13, 14). Oltre 
ai suddetti mulini, è interessante notare la presenza di almeno altri trentatré mulini, sette lungo il fiume Tronto 
e ventisei lungo il Castellano, citati nei documenti in quanto confinanti con quelli venduti. La proprietà di questi 
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millequattrocentonovantuno lire di volterrani. Una cifra consistente che viene pagata 
dal comune ascolano, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone32, per un terzo 
al momento della stipula degli atti unitamente agli introiti spettanti ai venditori dalla 
gabella comunale sul macinato e da quelli sulla stima del fruttato del grano e degli 
altri cereali macinati, la restante parte in data non specificata33. 

Il loro acquisto da parte del comune attesta l’interesse del ceto dirigente 
ascolano a creare attorno alla città una rete molitoria pubblica in grado di garantire 
un migliore approvvigionamento dei cereali, oltreché supportare attività volte a 
potenziare il tessuto mercantile e artigianale urbano34. 

Ma accanto a questo importante aspetto economico emerge anche 

ultimi è di privati e dei monasteri femminili di S. Maria delle Donne (doc. 10) e di S. Spirito (doc. 20). Tre mulini 
risultano “disconciatos”, cioè rovinati e quindi non più funzionanti (vedi docc. 3, 4, 13). Se ad essi si aggiungono 
anche quelli di proprietà del monastero di S. Angelo Magno (vedi Tedeschi, Le pergamene, nn. 29, 47, 56, 166) ci 
si rende conto dell’imponente rete molitoria che sorgeva a ridosso della città, lungo i fiumi Tronto e, soprattutto, 
Castellano, nel XIII secolo. Per un quadro riassuntivo si vedano le tabelle TAVV. 5 e 6. Per l’interpretazione 
del termine catasta (edificio del mulino) si veda Sella, Glossario, sub. voc. catasta, p. 137. Anche nella coeva 
documentazione marchigiana il termine è sempre associato ai mulini, a indicare l’edificio o la zona in cui sorge un 
mulino. Si vedano De Luca, Fiastra, I, pp. 68, 74, 187, 199, 255; Id., Fiastra, II, pp. 59, 80; Maraviglia, Fiastra, 
IV, p. 100; Borri, Fiastra, V, pp. 69, 169; Avarucci-Borri, Fiastra, VII, p. 39; Pacini-Avarucci-Paoli, Liber iurium, 
pp. 159, 160, 199, 387, 430, 548, 649, 696; Pierucci-Polverani, Fonte Avellana, 2, p. 284. Il toponimo Pons Maior 
(Ponte Maggiore) corrisponde all’attuale omonimo ponte, nei cui pressi il fiume Castellano confluisce nel fiume 
Tronto (vedi Statuti di Ascoli Piceno, 308 20); il toponimo Valle dovrebbe indicare la zona a ridosso del fiume 
Castellano in cui sorge la chiesa di S. Salvatore di Sotto, originariamente denominata S. Salvatore ad vallem (vedi 
Andreantonelli, pp. 289-290 e Ciannavei, pp. 236-237); il toponimo Torrecella (Torricella) indica l’area nei 
pressi della vecchia porta Torricella, presso il fiume Castellano (vedi Statuti di Ascoli Piceno, p. 280); il toponimo 
Pila, già attestato dal XII secolo come area lungo il fiume Castellano in cui sorgevano mulini di proprietà del 
monastero di S. Angelo Magno (vedi Tedeschi, Le pergamene, doc. 5), potrebbe localizzarsi nei pressi dell’ex 
monastero di S. Spirito che lì possedeva mulini (vedi doc. 20), nelle vicinanze della vecchia Porta e Ponte di S. 
Spirito, già Porta Molinara (si vedano Andreantonelli, p. 292; Ciannavei, pp. 272-277); il toponimo Pedis Clari 
(Pie’ di Chiaro) potrebbe identificare la zona in cui il torrente Chiaro confluisce nel fiume Tronto, a ridosso di 
quello che ancora oggi è identificato come Borgo Chiaro (vedi Borzacchini, Le trasformazioni, p. 118). Per una 
ricostruzione dello sviluppo urbano-edilizio della città di Ascoli nel XIII-XIV secolo, utile alla geolocalizzazione 
di tali aree, si veda Borzacchini, Le trasformazioni, p. 118.
32 Tommaso di Gisone compare come testimone negli atti relativi alla vendita del castello di Monte Passillo fatta 
da Carlo, Francesco e Nuccio di Albertino, signori del suddetto castrum che si fanno poi cittadini ascolani, a 
Nicolò di Egidio del 6 settembre e 9 novembre 1295. Vedi Borri, Quinternone, pp. 234, 240, 242.
33 In ogni contratto, dopo l’apposizione del signum tabellionis, troviamo sempre l’attestazione che gli acquirenti 
hanno ricevuto, nello stesso giorno della stipula dell’atto, davanti al notaio Giovanni di Sciolfo e ai testimoni, 
un terzo del prezzo pattuito per la vendita dei mulini pagato dal sindaco Tommaso di Gisone; seguono quindi le 
attestazioni di avvenuto pagamento degli introiti spettanti ai venditori dalla gabella comunale sul macinato e da 
quelli sulla stima del fruttato del grano e degli altri cereali macinati per i mesi da dicembre 1281 fino all’aprile 
successivo, pagate, in data 5-7 febbraio e 11-13 maggio, dai sindaci Tommaso di Gisone e Masseo Melii. È chiara 
l’intenzione del comune di Ascoli di non indebitarsi eccessivamente in un momento in cui lo stesso sta procedendo 
ad altre importanti acquisizioni. Ad esempio, il 4 maggio 1283, Rinaldo di Monsampolo riceve da Tommasino 
di Tommaso, sindaco e procuratore del comune di Ascoli, la somma di seicentosessantacinque lire di volterrani 
che rimaneva da versare da parte del comune per l’acquisto del castello di Castorano, pattuito in duemila lire di 
volterrani. Vedi ASAP, ASCA, Archivio segreto anzianale, Pergamene, G.III.5.
34 Borri, Quinternone, p. XLII; Grelli, Le dinamiche, p. 119. Molto importante è soprattutto lo sfruttamento 
delle importanti innovazioni tecniche connesse ai mulini, avvenute nel corso del XIII secolo, in particolare la loro 
unione a frantoi e gualchiere per gualcare i panni di lana dopo la tessitura che consentivano di sfruttare così a pieno 
i molteplici usi offerti dalla forza idrica. Vedi a riguardo Archetti, Mulini, pp. 60-61. Sugli aspetti sociali, culturali 
ed economici del mulino vedi Le Goffe, Una macchina medievale, p. 5.
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un’interessante dinamica socio-politica, insita nell’operazione di acquisizione. Per 
meglio comprenderla occorre esaminare i nominativi dei venditori riportati nei venti 
contratti di acquisto oggetto del presente lavoro. Si tratta, perlopiù, di personalità 
eminenti nell’ambito della vita socio-politica ascolana del XIII secolo, come emerge 
dall’analisi della documentazione coeva. In particolare essi, o i loro antenati, compaiono 
in qualità di testimoni a importanti atti di sottomissione di diversi castelli del contado 
al comune di Ascoli35 oppure in qualità di titolari di cariche di rappresentanza per 
conto del comune ascolano presso i suddetti castelli36. Appartengono a quei domini 

35 Giorgio di Martino di Odomondo (doc. 1) è tra i testimoni nella vertenza tra vescovo e comune di Ascoli per 
il possesso di Monte Polo del 18 luglio 1285 (vedi Borri, Quinternone, p. 673), mentre suo padre, Martino di 
Odomondo, cede i suoi diritti sulla terra de Gavingiano ad Altigrima badessa del monastero di Sant’Angelo Magno 
di Ascoli in data 9 maggio 1222 (vedi Tedeschi, Le pergamene, n. 45); Buoncambio e Simone di Monaldo (doc. 
2) compaiono come testimoni, rispettivamente, il primo al trattato di sottomissione del castello di Appignano al 
comune di Ascoli dell’8 febbraio 1291, al trattato di sottomissione del castello di Montecretaccio del 14 maggio 
1298 e ad una copia, esemplata in data 28 febbraio 1300, del privilegio con cui l’imperatore Federico II concedeva 
il porto alla città di Ascoli (vedi Borri, Quinternone, pp. 82, 618, 657), mentre il secondo ad una copia, esemplata il 
31 maggio 1280, della lettera con cui il pontefice Nicolò III dà mandato all’abate del monastero di Monte Maggiore 
di recuperare le terre al di là del Tronto appartenenti alla Chiesa e sottratte con la forza dal Giustiziere Aprutino 
(vedi Borri, Quinternone, p. 893); Diodato di Giacomo (doc. 3) è citato in ben dieci atti, originali o copie, relativi 
alla sottomissione al comune ascolano dei castelli di Arquata, Montemonaco e Colloto, Patrignone, Belvedere, 
Montepassillo, Palombare, Portella, Montecretaccio, del periodo 1288-1301 (vedi Borri, Quinternone, pp. 13, 45, 
168, 234, 240, 245, 257, 270, 277, 657); Gualtiero di Pasquale (doc. 7), Servideo di Rainone (doc. 10) e Brunorio 
di Cambio (doc. 19) sono testimoni alle copie, esemplate in data 8 agosto 1256, degli atti di restituzione della terra 
Sommatina e delle terre dal Tronto al Vomano al Pescara fatti dal legato della Marca Anconetana Pietro Capocci 
al comune di Ascoli in data 13 marzo 1251 (vedi Borri, Quinternone, pp. 593, 595); Federico di Francesco (doc. 8) 
e Giacomo Messure (doc. 9) parrebbero legati al monastero di Sant’Angelo Magno di Ascoli: entrambi compaiono 
nell’elenco degli uomini a cui, unitamente al sindaco del monastero di S. Angelo Magno Antonio di Omodeo, 
il gonfaloniere della città di Ascoli Armando da Castiglione vieta di coltivare e occupare la rota sul Tronto 
recuperata dal comune in data 15 ottobre 1296 (vedi Borri, Quinternone, p. 72), sempre Federico di Francesco 
è inoltre citato come testimone in un atto del 1299 relativo a una vertenza tra il monastero di S. Angelo Magno 
e altri soggetti circa la ripartizione dei diritti di giuspatronato della chiesa di S. Giovanni di Monte Cuculo (vedi 
Tedeschi, Le pergamene, n. 351); Pietro di Giacomo (doc. 16) è citato tra i testimoni presenti alla dichiarazione 
fatta da Gabriele Piccolomini di aver ricevuto il compenso dovuto per l’ufficio podestarile svolto nella città di 
Ascoli, resa in data 5 dicembre 1298 (vedi Borri, Quinternone, p. 760). Un caso particolare è quello di Beneinvene 
di Abamonte di Buoncambio (doc. 14) che compare molte volte come testimone ad atti, in originale o copia, relativi 
alla sottomissione al comune ascolano dei castelli di Arquata, Montemonaco e Colloto, Montepassillo, Rocca di 
Foce, degli anni 1272-1295 (vedi Borri, Quinternone, pp. 13, 225, 226, 228, 229, 230, 234, 240, 825, 827, 830, 
832, 835). Il caso di Beneinvene e dei suoi familiari, in particolare il fratello Bartolomeo e il figlio Giovanni, 
ben rappresenta la cultura cittadina dell’epoca e dei nuovi ceti dirigenti che vogliono guidare e regolare la vita 
politica attraverso la partecipazione e il controllo dell’apparato burocratico della città di Ascoli, la cura dei rapporti 
personali con i rappresentanti dei castelli da quest’ultima controllati, la ricerca di una solida base economica e di 
nobili parentele. Sulla figura di Beneinvene vedi Laudadio, La fortuna, pp. 139-166.
36 È il caso di Diodato di Giacomo (doc. 3) citato, insieme a Leone di Leonardo (doc. 15), come ambasiador 
civitatis Esculi nella lettera del 3 novembre 1289 con cui il pontefice Nicolò IV intima al rettore della Marca 
Anconetana Giovanni Colonna di non procedere al trasferimento da lui ordinato degli abitanti delle ville del 
distretto ascolano di Palombare, Oppiano, Aletta, Collina Fornace a Vena da Capo (vedi Borri, Quinternone, 
p. 557); di Deuteguardesempre (doc. 4), citato come castellanus nel castello di Monte Cretaccio pro commune 
Esculi in data 17 maggio 1279 (vedi Borri, Quinternone, p. 378); di Giacomo di Montebello (doc. 5), citato come 
castellano di Force pro commune Esculi (vedi Borri, Quinternone, p. 345); di Abamonte di Buoncambio (doc. 
11), citato come castellanus nel castello di Force pro commune Esculi da diversi testimoni nella vertenza tra il 
comune di Ascoli e il monastero di Farfa circa il possesso dei castelli di Montecretaccio, Force e Capradosso del 
17 aprile – 15 giugno 1279 (vedi Borri, Quinternone, pp. 321, 331, 345, 364, 366, 369, 370, 372, 374, 377, 378, 379); 
di Leone di Leonardo (doc. 15), citato come castellanus nel castello di Force pro universitate Esculi (vedi Borri, 
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che, sottomessisi già al comune ascolano all’epoca del loro inurbamento, risiedono 
nel centro urbano, la cui forza economica consiste ancora nella proprietà terriera ma, 
dal punto di vista sociale, sono più distaccati dalla realtà rurale e agiscono secondo 
una logica politica mutata rispetto all’inizio del secolo, che mira alla preminenza 
all’interno delle mura cittadine.

Come accade anche in altri contesti territoriali, per molti di loro la proprietà di 
un mulino non è più integra: la godono in quote parti con altri membri della propria 
famiglia, per lo più pro indiviso, oppure in consorzio con altri esponenti dell’aristocrazia 
urbana per sovvenire più agevolmente alle forti spese di manutenzione37. Tali beni, 
divenuti poco apprezzabili nel corso degli anni, vennero probabilmente mantenuti a 
lungo come prove attestanti nobiltà, antichità di parentele e relazioni aristocratiche e, 
in definitiva, per dare fondamento al proprio status nell’ambito urbano38.

Da un lato, dunque, i membri della classe dirigente ascolana, ben inseriti negli 
apparati di potere cittadino all’interno dei quali vogliono sempre più accrescere la 
loro influenza, con l’operazione di vendita dei mulini in esame rafforzano di fatto 
la communitas, alla cui vita partecipano attivamente in prima persona e di cui 
promuovono l’espansione patrimoniale e territoriale in un contado dai confini sempre 
più vasti; dall’altro, il ceto dirigente stesso ne risulta doppiamente rafforzato in 
quanto i domini che lo compongono, o i loro eredi, riescono a vendere al comune una 
proprietà divenuta ‘scomoda’ e garantirsi, nel contempo, anche un introito immediato 
da reinvestire in altre acquisizioni che li ‘risarcisce’ ampiamente del bene ceduto. 

Il ceto aristocratico non è tuttavia più solo all’interno della comunità cittadina 
poiché è presente un’altra pars organizzata, con cui deve contrattare, quella 
del populus, costituita da ceti professionali e mercantili e da famiglie cresciute 
economicamente e politicamente grazie all’esercizio della mercatura e delle 
manifatture, tanto da superare gli altri per ricchezza e in grado di formare genealogie 
borghesi39. Tale dualismo caratterizzerà le dure lotte intestine nei decenni a cavallo 
tra fine Duecento e inizio Trecento per il controllo della città e avrà come protagonisti, 
dalla parte dell’aristocrazia, proprio alcuni eredi dei venditori dei mulini del 128140.  

Quinternone, pp. 326, 331, 345, 361, 362, 363, 378) e ambasiador della città di Ascoli (vedi Borri, Quinternone, 
p. 557); di Brunorio di Cambio (doc. 19), citato come sindicus del comune di Ascoli (vedi Borri, Quinternone, 
pp. 172, 174). Da notare che Potestas (doc. 18) è il figlio del notaio Giovanni di Sciolfo rogatario degli atti di 
acquisto dei mulini oltreché di diversi atti conservati nell’archivio del monastero di Sant’Angelo Magno di Ascoli 
(vedi Tedeschi, Le pergamene, nn. 206, 294, 312) dove viene citato anche come testimone e fedecommesso (vedi 
Tedeschi, Le pergamene, nn. 221, 231, 237, 240, 313, 314, 317, 318).
37 Archetti, Mulini, pp. 61-64, dove si analizza in particolare l’acquisto di mulini compiuto alla fine del XIII secolo 
dal comune di Jesi. In ambito ascolano, la divisione della proprietà dei mulini in quote parte risulta attestata già 
nei secc. XI-XII (vedi Tedeschi, Le pergamene, nn. 3, 5, 19). Circa i mulini oggetto del presente lavoro, in quattro 
contratti la loro proprietà è goduta in quote parte da fratelli (docc. 2, 5, 8, 9); analoga situazione patrimoniale si 
ritrova per altri quattro mulini confinanti con quelli venduti (docc. 7, 17, 18, 19).
38 Per l’analisi della trasformazione ‘politico-sociale’ del mulino dall’Alto Medioevo all’epoca comunale vedi 
Archetti, Mulini, pp. 58-61. L’autrice nota come “le proprietà di terre e mulini e i diritti feudali erano il fondamento 
della coesione familiare e in seguito della coesione della classe aristocratica”. Vedi Ibidem, p. 70, nota 19.
39 Pinto, Ascoli tra Duecento e Trecento, pp. 270-276 e Id., Ascoli e il suo territorio, pp. 330-331.
40 È il caso di Giovanni di Venimbene di Abamonte, figlio di quel Beneinvene che nel 1281 vende un mulino al 
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Lotte che termineranno, dopo aver visto l’avvicendamento di diverse signorie, 
solo nella seconda metà del XIV secolo con la definitiva affermazione del comune 
‘popolare’ e la redazione degli Statuti del 137741.

La politica di acquisizione dei mulini da parte del comune ascolano proseguirà 
invece fino alla fine del Duecento e porterà, nel 1288, allo scontro con il potente 
monastero di Sant’Angelo Magno. Per dirimere la controversia dovette intervenire 
direttamente il papa ascolano Nicolò IV, da poco asceso al soglio pontificio42. Alla 
fine il comune riuscì a impadronirsi dei mulini, garantendo comunque al monastero e 
ai suoi uomini la possibilità di continuarvi a macinare gratuitamente43.

Oltre che per meglio indagare le tematiche sopra esposte, il registro costituisce 
una fonte preziosa per la storia economico-sociale ascolana del periodo documentato, 
soprattutto per meglio comprendere l’importanza del mulino nella società medievale44 
e le sue caratteristiche tecniche45, per l’aspetto linguistico, per la ricchezza di toponimi 

comune ascolano (doc. 14) e sarà protagonista della vita cittadina di fine Duecento-inizio Trecento (vedi note 35, 
36). Per un’analisi di tali vicende, che caratterizzeranno gli anni tra il 1288 e il 1311, con interventi dei pontefici 
Niccolò IV, Benedetto XI e Clemente V i quali si adoperarono per sedare lo scontro tra l’aristocrazia e il popolo, 
vedi Pinto, Ascoli Piceno, pp. 63-68.
41 Pinto, Ascoli Piceno, pp. 82-87.
42 Dopo l’acquisizione dei mulini del 1281, oggetto del presente lavoro, il comune di Ascoli aveva aggiunto negli 
statuti probabilmente all’epoca vigenti una disposizione in cui si vietava a tutti i cittadini di macinare in quelli 
del monastero di S. Angelo Magno con multe per i trasgressori; le monache di S. Angelo si videro quindi costrette 
a ricorrere al pontefice che si schierò a favore del monastero: in data 13 settembre 1288 il nuovo papa inviò 
un’esortazione al podestà Stefano Colonna, al consiglio e al comune di Ascoli a revocare le leggi che ledevano gli 
interessi e il prestigio delle monache (vedi ASAP, SAM, cass. IX, n. 20). Un’altra esortazione, in medesima data, 
fu inviata anche al vescovo Buongiovanni a vigilare sulla vicenda (vedi ASAP, SAM, cass. IX, n. 21). Il comune 
rimase sordo all’esortazione papale e distrusse le strade di accesso ai mulini del monastero, proibendo ai cittadini 
di portare aiuto alle monache. Niccolò IV intervenne nuovamente con una lettera, datata 5 agosto 1289, in cui 
avvertiva le magistrature ascolane che se non avessero abolito le norme statutarie e risarcito il danno prodotto 
alle monache avrebbe preso seri provvedimenti contro la città di Ascoli (vedi ASAP, SAM, cass. IX, n. 24). Sulla 
disputa dei mulini tra comune ascolano e monastero di S. Angelo Magno vedi Bartocci, Il monastero, pp. 74-76 e 
Mariotti, Il monastero, pp. 18-19.
43 Bartocci, Il monastero, pp. 75-76.
44 Il mulino rappresenta, come sostenuto, “la struttura di tipo protoindustriale più importante del Medioevo” 
(Archetti, Mulini, p. 57) e le testimonianze sui mulini offrono una chiave di lettura nuova sulle trasformazioni 
della società che, nelle sue varie componenti, appare molto interessata al possesso e allo sfruttamento di queste 
attrezzature.
45 Dal punto di vista tecnico il mulino è struttura essenziale per la trasformazione dei cereali ed è pertanto legata 
all’artigianato agricolo ma alla sua costosa attrezzatura è sotteso un intervento imprenditoriale; implica un’attenta 
opera di canalizzazione e regolamentazione delle acque connettendosi alla trasformazione dell’ambiente naturale. 
Ogni atto di compravendita, dopo aver indicato il luogo fisico in cui è collocato il mulino e i suoi confini, specifica 
sempre che lo stesso è venduto «…cum canalibus et cursibus aquarum, et cum macinis, retrecine, ferraturis et 
sedio, et cum iure forme et capitis ipsius forme, et cum iure rive fluminis et insularum ipsius fluminis, et cum 
iure arborum in dicte forme et rive, et cum introitibus et exitibus suis usque in viam publicam, et cum omnibus 
et singulis que super se, infra et intra se habet et habere videtur in integrum…» descrivendo, di fatto, le diverse 
componenti di un mulino (canali, corsi d’acqua, macine, ritrecine, ferramenta, l’area stessa atta ad edificare il 
mulino, i diritti sulla fossa contenente le acque, i diritti sulla riva del fiume e le sue isole, sugli alberi, ecc.). Per 
l’interpretazione del termine retrecina (ruota di legno a pale con asse verticale che, mossa dall’acqua, imprime 
il movimento alla macina di un mulino) vedi Battaglia, Grande dizionario, XVI, p. 987. Per l’interpretazione 
del termine sedium (area atta a edificare un mulino) vedi Du Cange, Glossarium, VI, sub voc. sedium, ove si 
rimanda alla voce sedes, n. 4, p. 395 e De Luca, Fiastra, I, p. 68. Per l’interpretazione del termine forma (fossa 
contente acqua ad uso di un mulino) vedi Du Cange, Glossarium, II, sub voc. forma, n. 12, p. 564. In tre casi i 
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e andronimi e, infine, per la storia del diritto, in particolare per indagini sulla natura 
dei negozi giuridici, sul notariato e, più in generale, sul documento dell’area ascolana 
nel XIII secolo. 

Per quanto riguarda i criteri di edizione, sono state seguite le norme suggerite 
da Alessandro Pratesi ad eccezione dell’uso della maiuscola dopo il punto46, e alcune 
indicazioni di Leopoldo Puncuh e di Antonella Rovere relative all’edizione dei libri 
iurium, come l’obbligo di conservare la successione che gli atti hanno nel manoscritto 
a prescindere dall’ordine cronologico e l’attenzione particolare all’apparato critico 
dei singoli documenti47.

Circa l’impiego delle parentesi tonde, queste sono utilizzate per lo scioglimento 
dei compendi che possono presentare esiti diversi, soprattutto nei casi in cui non 
emerge l’uso prevalente del notaio. 

In particolare, tra gli scioglimenti più frequenti entro parentesi tonde, si è 
prestata attenzione a quello della nasale precedente la labiale, ricorrendo all’uso 
corretto solo laddove c’è un’alternanza indiscriminata delle due nasali.

Per lo scioglimento del termine co(mun)is/co(mmun)is è stato scelto di 
trascrivere il compendio sempre nella forma communis. 

Nello scioglimento delle abbreviazioni riguardanti la moneta (soldos, denarios, 
Vulterranorum) si è preferito mantenere le parentesi in quanto non certi della forma 
in uso.

Le parentesi tonde sono state impiegate anche per lo scioglimento di 
abbreviazioni per sigla di nomi propri o per le più insolite; le quadre per la restituzione 
di passi più o meno leggibili solo alla luce di Wood per guasti del testo o per altre 
lacune, mentre le uncinate per integrazione di termini omessi per dimenticanze o 
sviste del copista.

Nell’edizione il testo dei singoli documenti è preceduto dalla data (espressa 
nel formato anno, mese, giorno, luogo), da un regesto in lingua corrente di ogni 
negozio, dalla natura del testimone considerato indicata, tra parentesi quadre, da sigla 
convenzionale con cui è indicato nel commento e nell’apparato (nel nostro caso solo 
A per originale), dalla segnatura archivistica espressa in forma abbreviata (ASAP, 
ASCA, reg. 41, c. …), da rinvii bibliografici di eventuali edizioni e regesti dello stesso 
e da eventuali osservazioni e indicazioni riguardanti lo specifico del documento 
con lo scopo di mettere il lettore nella condizione migliore per la comprensione del 
documento e informarlo delle scelte dell’editore.

Chiudono il lavoro gli indici dei nomi propri e delle cose notevoli, le tavole 
fotografiche e le tabelle riassuntive con l’elenco dei mulini.

mulini vengono venduti anche «cum iure ballxerarum» (docc. 7, 16, 19). Per l’interpretazione del termine balxa 
(rupe, balzo dell’alveo di un fiume) vedi Du Cange, Glossarium, I, sub voc. balza, p. 542 oppure, col significato di 
gualchiera, vedi Sella, Glossario, sub. voc. balça, p. 51. 
46 Pratesi, Una questione di metodo, pp. 312-333; Id., Genesi e forme, pp. 99-109.
47 Puncuh, Edizioni di fonti, pp. 214-228; Rovere, I «libri iurium», pp. 79-94.
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professoressa Maria Elma Grelli per i generosi e preziosi consigli che è riuscita a 
donarmi; i colleghi dell’Archivio di Stato di Ascoli Piceno, la mia seconda famiglia, 
per la vicinanza e il costante supporto e incoraggiamento.

Per l’ottimo lavoro di stampa, siamo grati a Cristiano Marinelli e al personale 
della casa editrice “Adverso” di Ascoli Piceno.

Ci sono infine persone che quotidianamente camminano al mio fianco, dandomi 
la mano lungo questo meraviglioso viaggio chiamato vita, e che sono sempre pronte 
a incoraggiarmi e sostenermi durante le mie fatiche: a loro dedico il presente lavoro.



XIX

FONTI MANOSCRITTE E OPERE A STAMPA  
CITATE IN FORMA ABBREVIATA

ASAP = Archivio di Stato di Ascoli Piceno

ASCA = Archivio storico del Comune di Ascoli

SAM = Archivio del monastero di Sant’Angelo Magno

Andreantonelli = Andreantonelli S., Storia di Ascoli, traduzione di Castelli P.B., 
indici e note di Gagliardi G., Ascoli Piceno 2007. 

Archetti, Mulini = Archetti E., Mulini, proprietà terriera e società nelle Marche 
centrali tra XI e XV secolo, in «Proposte e ricerche», 9 (1982), pp. 57-72.

Avarucci-Borri, Fiastra, VII = Le carte dell’abbazia di Chiaravalle di Fiastra, VII 
(1247 - 1255), a cura di G. Avarucci - G. Borri, Spoleto, Fondazione Centro Italiano 
di Studi sull’Alto Medioevo, 2004.

Avarucci-Carletti = Il libro rosso del comune di Iesi, a cura di G. Avarucci - M. 
Carletti, Ancona 2000 (Fonti per la storia delle Marche, n.s., IV).

Bartocci, Il monastero = Bartocci G., Il monastero di Sant’Angelo e il Comune di 
Ascoli (1250-1300), in Le Marche nei secoli XII e XIII. Problemi e ricerche. Atti del 
VI Convegno del Centro di Studi Storici Maceratesi, Macerata 1972 (Studi Macera-
tesi, 6), pp. 66-79.

Bartoli Langeli, Le fonti = Bartoli Langeli A., Le fonti per la storia di un Comune, 
in Atti del Congresso storico internazionale «Società e istituzioni dell’Italia comu-
nale: l’esempio di Perugia (secoli XII-XIV)», Perugia 1988, vol. I, pp. 5-21.

Bartoli Langeli, Codice diplomatico = Bartoli Langeli A., Codice diplomatico del 
comune di Perugia. Periodo consolare e podestarile (1139-1254), voll. 2, Perugia 
1983-85.

Bartoli Langeli-Irace-Maiarelli = Il Libro rosso del comune di Fabriano, a cura 
di A. Bartoli Langeli – E. Irace – A. Maiarelli, vol. I, Fabriano 1998 (Fonti per la 
storia delle Marche, n.s., II).

Battaglia, Grande dizionario = Battaglia S., Grande dizionario della lingua ita-
liana, XVI, Torino 1992.



XX

Biondi = Il libro rosso del comune di Camerino, a cura di I. Biondi, Spoleto, Fonda-
zione Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2014 (Fonti documentarie della 
Marca medievale, 7).

Borri, Quinternone = Il Quinternone di Ascoli Piceno, a cura di G. Borri, voll. 2, 
Spoleto, Fondazione Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2009 (Fonti docu-
mentarie della Marca medievale, 3).

Borri, Fiastra, V = Le carte dell’abbazia di Chiaravalle di Fiastra, V (1231 - 1237), 
a cura di G. Borri, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 1998.

Borzacchini, Le trasformazioni = Borzacchini V., Le trasformazioni storiche 
dell’assetto urbano-edilizio della città di Ascoli fino all’Ottocento, in Ascoli e il suo 
territorio. Struttura urbana e insediamenti dalle origini ad oggi, a cura di R. Rozzi 
– E. Sori, Cinisello Balsamo, Milano 1984, pp. 95-152.

Cameli, La Chiesa scritta = Cameli M., La Chiesa scritta. Documentazione e auto-
rappresantazione dei vescovi di Ascoli Piceno tra XI e XIII secolo, Caselle di Som-
macampagna, Verona 2009 (Biblioteca dei quaderni di storia religiosa, VI).

Cammarosano, Italia medievale = Cammarosano, Italia medievale. Struttura e geo-
grafia delle fonti scritte, Roma 1991.

Carbonetti Venditelli, Documenti su libro = Carbonetti Venditelli C., Documenti 
su libro. L’attività documentaria del comune di Viterbo nel Duecento, Roma 1996 
(Istituto storico italiano per il Medioevo, Fonti per la storia dell’Italia medievale, 
Subsidia 4).

Carletti-Pirani = Il libro rosso del comune di Osimo, a cura di M. Carletti – F. 
Pirani, Spoleto, Fondazione Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2017 (Fonti 
documentarie della Marca medievale, 8).

Ciannavei = Ciannavei G. I., Compendio di memorie istoriche spettanti alle chiese 
Parrocchiali della città di Ascoli nel Piceno e ad altre tanto esistenti che dirute nel 
circuito di essa e nei sobborghi, Ascoli Piceno 1797 (rist. G. Gagliardi, Ascoli Piceno 
1995).

De Luca, Fiastra, I = Le carte dell’abbazia di Chiaravalle di Fiastra, I (1006 - 1180), 
a cura di A. De Luca, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 1997.

De Luca, Fiastra, II = Le carte dell’abbazia di Chiaravalle di Fiastra, II (1181 - 
1200), a cura di A. De Luca, Spoleto, Fondazione Centro Italiano di Studi sull’Alto 
Medioevo, 2013.



XXI

Du Cange, Glossarium = Du Cange C., Glossarium mediae et infimae latinitatis, I, 
II, VI, (ed. ampliata a cura di L. Favre 1954).

Gagliardi, Il Palazzo del Popolo = Gagliardi G. - Marcone G. C., Il Palazzo del 
Popolo di Ascoli Piceno, Milano 1992.

Grelli, Le dinamiche = Grelli M. E., Le dinamiche socio politiche del comune 
ascolano nel sec. XIII, in Esculum e Federico II. L’imperatore e la città: per una 
rilettura dei percorsi della memoria. Atti del convegno di studi svoltosi in occasione 
della nona edizione del “Premio internazionale Ascoli Piceno” (Ascoli Piceno, 14-
16 dicembre 1995), a cura di E. Menestò, Ascoli Piceno 1998, pp. 112-119.

Laudadio, La fortuna = Laudadio W., La fortuna di Venibene di Abbamonte da 
Ascoli, in «Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», 108 
(2007-10), pp. 139-166.

Le Goffe, Una macchina = Le Goffe J., Una macchina medievale: il mulino, in 
«Storia e Dossier», 156/XVI (2001), p. 5.

Luzi, Compendio = Luzi E., Compendio di storia ascolana, Ascoli Piceno, 1889 (ri-
stampa A. Forni Editore, Bologna 1980).

Maire Vigueur, Forme di governo = Maire Vigueur J.-C., Forme di governo e forme 
documentarie nella città medievale, in Documenti e archivi, p. 57.

Maniaci = Maniaci M., Terminologia del libro manoscritto, Roma, ICPAL, 1998.

Maraviglia, Fiastra, IV = Le carte dell’abbazia di Chiaravalle di Fiastra, IV (1217 
– 1230), a cura di C. Maraviglia, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medio-
evo, 2001.

Mariotti, Il monastero = Mariotti C., Il monastero e la chiesa di Sant’Angelo in 
Ascoli Piceno, Ascoli Piceno 1941.

Morichetti, Archivio di Stato di Ascoli Piceno = Morichetti G., Archivio di Stato di 
Ascoli Piceno, in Guida generale degli archivi di Stato italiani, I, Roma 1981.

Pacini-Avarucci-Paoli, Liber iurium = Liber iurium dell’episcopato e della città di 
Fermo, a cura di D. Pacini – G. Avarucci – U. Paoli, (Fonti per la storia delle Marche, 
pubblicate dalla Deputazione di storia patria per le Marche, n. s., I/1-3), Ancona 1996.

Pierucci-Polverani, Fonte Avellana, 2 = Carte di Fonte Avellana, 2 (1140 – 1202), a 
cura di C. Pierucci – A. Polverani, Roma 1977 (Thesaurus ecclesiarum Italiae, IX, 2).



Pinto, Ascoli Piceno = Pinto G., Ascoli Piceno, Spoleto, Fondazione Centro Italiano 
di Studi sull’Alto Medioevo, 2013 (Il Medioevo nelle città italiane, 4).

Pinto, Ascoli e il suo territorio = Pinto G., Ascoli e il suo territorio, in Istituzioni e 
statuti comunali nella Marca d’Ancona. Dalle origini alla maturità (secoli XI-XIV), 
II, 2, Le realtà territoriali, a cura di V. Villani, Ancona, Consiglio Regionale delle 
Marche – Deputazione di Storia patria per le Marche, 2007, pp. 301-340.

Pinto, Ascoli tra Duecento e Trecento = Pinto G., Ascoli tra Duecento e Trecento: 
linee di una ricerca, in «Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le 
Marche», 103 (1998), pp. 263-288.

Pratesi, Genesi e forme = Pratesi A., Genesi e forme del documento medievale, 
Roma 1979.

Pratesi, Una questione di metodo = Pratesi A., Una questione di metodo: l’edizione 
delle fonti documentarie, in Rassegna degli Archivi di Stato, XVII (1957), pp. 312-
333.

Puncuh, Edizioni di fonti = Puncuh D., Edizioni di fonti: prospettive e metodi, in Atti 
del Congresso «I Liguri dall’Arno all’Ebro», in ricordo di Nino Lambolgia, Albenga 
4-8 dicembre 1982 («Rivista di studi Liguri», L, 1984), pp. 214-228.

Rovere = Rovere A., I «libri iurium» dell’Italia comunale, in Civiltà comunale: 
Libro, Scrittura, Documento. Atti del Convegno (Genova 8-11 novembre 1988), Ge-
nova 1989 (Atti della Società Ligure di storia patria, n.s., vol. XXIX – CIII – fasc. 
II), pp. 157-199.

Rovere, I «libri iurium» = Rovere A., I «libri iurium» delle città italiane: problema-
tiche di lettura e di edizione, in «Archivi per la storia», VI (1993), pp. 79-94.

Sella, Glossario = Sella P., Glossario latino italiano. Stato della Chiesa, Veneto, 
Abruzzi, Città del Vaticano 1944 («Studi e testi», 109).

Statuti di Ascoli Piceno = Statuti di Ascoli Piceno, a cura di G. Breschi - U. Viuzzi, 
vol. 1, Ascoli Piceno 1999.

Rolandino, II = Summa totius artis notariae Rolandini Rodulfini Bononiensis, Ve-
netiis 1546.

Tamba, Una corporazione = Tamba G., Una corporazione per il potere. Il notariato 
a Bologna in età comunale, Bologna 1998.

XXII



XXIII

Tedeschi, Le pergamene = Le pergamene del monastero di Sant’Angelo Magno di 
Ascoli Piceno (1028-1460). Regesti, a cura di E. Tedeschi, Ascoli Piceno 2021.

Tedeschi, Storie di riordinamenti = Tedeschi E., Storie di riordinamenti, ‘rubricelle’ 
seicentesche e spezzoni di registri medievali: piccoli scoop dall’archivio del mona-
stero di Sant’Angelo Magno di Ascoli, in «Marca/Marche», 16 (2021), pp. 332-345.

Torelli, Studi e ricerche = Torelli P., Studi e ricerche di diplomatica comunale, 
Roma 1980 (Studi storici sul notariato italiano, V), (prima ed. 1915).





TESTO



SIGLE E SEGNI SPECIALI

 
A 	 = Originale

 
(ST) 	 = Signum tabellionis

 
(  )	 = per lo scioglimento delle abbreviazioni e dei compendi che possano 
                offrire esiti diversi, nei casi in cui dalla documentazione non emerga

       l’uso prevalente 
 
[  ]	 = per le integrazioni delle lacune 
 
<  >	 = per le integrazioni operate dall’editore 
 
***	 = per il numero di lettere presumibilmente omesse negli spazi lasciati in

       bianco 
 
|	 = per indicare la fine di ciascuna riga
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<Prologus>

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 1r.

Hii sunt contractus molendinorum emptorum per conmene(a)
48 | Esculi tempore 

nobilis viri domini Grascedenii(b)
49 de Luvisinis | de Regio potestatis civitatis Esculi.

1

1281, novembre 21, Ascoli, palazzo del comune

Georio, figlio del fu Martino di Odomondo, vende al comune di Ascoli, nella 
persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume Castellano 
in catasta de Grata al prezzo di centoventotto lire di volterrani di cui la terza parte, 
pari a quarantadue lire, dodici soldi e quattro denari, ricevuta davanti al notaio e 
ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 1v.
La pergamena presenta ampie macchie di umidità che coprono quasi interamente il testo e 

rendono necessario l’utilizzo della luce di Wood per la lettura.
Per Georio di Martino di Odomondo, testimone nella vertenza tra vescovo e comune di Ascoli 

per il possesso di Monte Polo del 18 luglio 1285, si veda Borri, Quinternone, p. 673.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die vicessimo primo novembris, tempore domini Mar|tini 
pape quarti. Ego Georius, filius olim Martini Odomundi, propria mea bona voluntate, 
pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo | et concedo ad proprietatem 
possidendum in perpetuum tibi Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi 
recipienti nomine et vice dicti communis et | pro ipso communi et successoribus tuis, 
videlicet duo molendina mea posita in flumine Castellani, in catasta de Grata, iuxta 
molendinum Tho|masii Gualterucii ab uno latere, et molendinum magistri Blasii 
Iacobi de Fondagiano ab alio latere, vel si qui alii sunt eorum confines | et sicut 
sunt terminata et dexignata, cum canalibus et cursibus aquarum, et cum macinis, 
retrecine, ferraturis et sedio, et cum iure | forme et capitis ipsius forme, et cum iure rive  
[flumi]nis et insularum ipsius fluminis, et cum iure arborum in dicte forme [et rive], | 
et cum introitibus et exitibus suis usque in viam publicam, et cum omnibus et singulis 
que super se, infra et intra se habet et habere videtur in integrum, | cum omnique iure et 
actione, usu seu requisitione nobis ex dictis et predictis molendinis co(m)petentibus et 
pertinere debentibus, ita quod | in me meisque heredibus nullam facio reservationem; 

(a) Così A.
(b) Così A.
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et cedo et concedo tibi recipienti nomine dicti communis plenam licentiam et liberam 
potestatem | predicta molendina accipiendi in possessionem tua et dicti communis 
Esculi auctoritate nostra licentia et mandato et donec non acciperitis | me tuo et 
dicti communis nomine constituo possidere. Unde recepi a te predicto syndico 
in prectium dictorum molendinorum, et vere | recepi, centum viginti octo libr(as) 
Vult(erranorum) de quibus presentialiter recepi coram notario et testibus quadraginta 
duas libr(as) et tres|decim sold(os) et quatuor Vult(erranos), alias vero residuas apud 
me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione a te mihi facta | nomine 
dicti communis; et in eo quod melius sunt vel plus valent predicta molendina prectii 
supradicti do et dono tibi recipienti nomine | dicti Esculani communis animo donandi 
et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius et plenius valere et tenere potest 
quia talis | fuit nostra voluntas et convenientia. Repromictens et obligans me ego 
dictus Georius meosque heredes tibi predicto sin|dico recipienti nomine et vice dicti 
communis Esculi et pro ipso communi, pro te et successoribus tuis, hanc meam 
venditionem, dationem et donationem et to|tum predictum contractum omni tempore 
ratum et firmum ratam firmamque tenere et habere, actendere et observare et contra 
non venire aliqua occasione vel | causa set predicta molendina et iura predicta legitime 
defendere et antistare, auctoriçare et disbrigare ratione contra omnes homines | in 
curia et extra curia omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi nomine 
dicti communis quod ius meum de predictis rebus alii | non dedi nec concessi; et si 
contrarium apparuerit quod omnia predicta et singula non observavero seu predicta 
molendina defendere no|luero sicut dictum est penam dupli dicti pretii dictorum 
molendinorum et duplum totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde et pro 
inde fe|cerit vel habuerit dictum commune in curia et extra curia per stipulationem et 
nomine pene solute dare et reficere promicto et convenio sub obligatione(c) | bonorum 
meorum pro predictis omnibus et singulis observandis et, pena soluta vel non, rato 
manente contractu; renuntians omni exceptioni | deceptioni doli, metus et sine causa 
et non recepti pretii et non numerate pecunie et omni alii legum et iuris auxilio. 
Actum in palatio communis Esculi, | in presentia domini Grascendoni(d)

51 de Regio 
potestatis civitatis Esculi, Cambii domini Monaldi Maynardi, Simeonis fratris eius, 
Deodati domini Iacobi, | Iacobi Raynonis, Iacobi Sciolfi, Iacobi Messure Mactaleonis 
et Iacobi Venture Iacobi qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi | publicus 
notarius constitutus, rogatus predicti Georii publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus dictus Georius recepit a dicto sindico pro 
tertia parte pretii molendini predicti quadraginta duas lib(ras) et .xiii. s(oldos) et .iiii. 
den(arios); | item recepit in alia parte a dicto sindico de pecunia que intravit gabelle 
communis sex libr(as) et octo s(oldos); | item in alia parte pro extimatione grani quod 
fructificavit dicta molendina [pro parte] communis de mense decembris et ianuarii 

(c) sub obligatione ripetuto nel rigo successivo.	
(d) Così A.
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tres libr(as) et duos s(oldos). | Die duodecimo madii, recepit dictus Georius a domino 
Masseo Melii sindico communis de proventibus gabelle quinque libr(as) et .vi. s(oldos) 
et .viii. den(arios); | item recepit in alia parte de fructibus dicti molendini pro parte 
communis de mense februarii, martii et aprilis quatuor lib(ras) et .xii. den(arios).

2

1281, novembre 28, Ascoli, palazzo del comune

Buoncambio e Simone, figli del fu Monaldo di Monaldo, vendono al comune 
di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il 
fiume Castellano in catasta de Grata al prezzo di centovetiquattro lire di volterrani 
di cui la terza parte, pari a quarantuno lire, sei soldi e otto denari, ricevuta davanti 
al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 2r.
La pergamena presenta una macchia d’umidità che copre le ultime parole delle righe 1-5 

ostacolandone la lettura.
Per Buoncambio di Monaldo, testimone al trattato di sottomissione del castello di Appignano al 

comune di Ascoli dell’8 febbraio 1291, al trattato di sottomissione del castello di Montecretaccio del 
14 maggio 1298 e ad una copia, esemplata in data 28 febbraio 1300, del privilegio con cui l’imperatore 
Federico II concedeva il porto alla città di Ascoli, si veda Borri, Quinternone, pp. 82, 618, 657

Per Simone di Monaldo, testimone alla copia, esemplata il 31 maggio 1280, della lettera con cui 
il pontefice Nicolò III dà mandato all’abate del monastero di Monte Maggiore di recuperare le terre al 
di là del Tronto appartenenti alla Chiesa e sottratte con la forza dal Giustiziere Aprutino, si veda Borri, 
Quinternone, p. 893.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, <indictione> nona et die vicesimo octavo mensis novembris, tempore domini 
Martini pape | quarti. Nos Bonuscambius et Symeon filii olim Monaldi Monaldi, 
nostra propria bona voluntate, pro nobis et heredibus nostris, damus, vendimus, | 
tradimus, cedimus et concedimus ad proprietatem in perpetuum possidendum tibi 
Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi recipienti nomine et vi|ce dicti 
communis et pro ipso communi, pro te et successoribus tuis, videlicet duo molendina 
nostra posita in flumine Castellani, in catasta de Grata, iu|sta(a) molendinum Florii 
Guirrerii ab uno latere, et molendinum magistri Commandi Gisonis Asculani et 
consortis ab alio latere, vel si qui alii | sunt eorum confines, et sicut sunt terminata 
et dexignata, et cum canalibus, cursu acque, macinis, ferraturis, retrecine, sedio, et 
cum iure | forme et capitis forme, et cum iure rive et insularum dicti fluminis, et 
arborum stantium in predicta riva et forma, et cum introitibus et exitibus | suis usque 
in viam publicam, et cum omnibus et singulis que super se, infra se et intra se habent 

(a) Così A.	
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et habere videtur in integrum, cum omnique iure et occasione, usu seu requi|sitione 
nobis ex dictis et pro dictis molendinis co(m)petentibus et co(m)petituris, ut amodo in 
perpetuum dictum commune habeat, teneat et possideat ipsa | molendina pure, libere et 
obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione, ita quod in nobis nostris heredibus 
nullam facimus reservationem; et damus et | concedimus tibi recipienti nomine dicti 
communis plenam licentiam et liberam potestatem predicta molendina accipiendi in 
possessionem tua et dicti communis | auctoritate nostra licentia et mandato et donec 
possessionem non acciperitis corporalem nos nomine dicti communis constituimus 
possidere. Unde con|fitemur nos recepisse a te dicto syndico nomine dicti communis 
in pretium dictorum molendinorum, et vere recepimus, centum viginti quatuor 
lib(ras) Vult(erranorum) | de quibus presentialiter recepi coram notario Iohanne et 
testibus quadraginta et unam libr(as) et sex sold(os) et octo Vult(erranos), alias vero 
libr(as) residuas | apud nos habere confitemur cum ipso rei effectu et vera solutione 
a te nobis facta sine aliqua diminutione; et in eo quod dicta molendina melio|ra sunt 
vel plus prectii supradicti do et dono tibi recipienti nomine dicti communis animo 
donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius | valere potest, quia 
talis fuit nostra convenientia et voluntas. Repromictentes et obligantes nos predicti 
Bonuscambius et Symeon, pro nobis et nostris | heredibus, tibi Thomasio syndico 
recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus <tuis>, hanc venditionem, 
dationem, traditionem, concessionem et donationem et omnia et syn|gula supradicta 
omni tempore rata et firma ratam firmamque tenere et habere, actendere et observare 
et contra non venire aliqua occasione vel exceptione set | predicta molendina et iura 
predicta legitime defendere et antistare ratione contra omnes homines in curia et extra 
curia omnibus nostris su(m)ptibus et expensis; | et promictimus tibi quod ius nostrum 
alii non dedimus nec concessimus de predictis; si vero predicta omnia et syngula 
non observaverimus aut nolue|rimus vel non potuerimus et predicta molendina et 
iura predicta defendere noluerimus seu si appareret nos vel aliquis nostrum ius 
vel actionem de | predictis alii dedisse, cessisse vel alienaxe in totum vel in parte 
penam dupli dicti prectii et dupli totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde 
et pro | inde feceris vel dictum commune Esculi fecerit in curia et extra curiam per 
stipulationem et nomine pene dare, solvere et reficere promictimus et convenimus sub 
| obligatione bonorum nostrorum et pro predictis omnibus et syngulis observandis 
et, pena soluta vel non, rato manente contractu; renuntianantes omni exceptioni et 
deceptioni et legum | iuris auxilio et doli, metus et sine causa et non recepti pretii 
et non numerate pecunie. Actum in palatio communis Esculi, in presentia domini 
Georii domini | Martini, Boniohannis filii eius, Iacobi Raynonis, Deodati domini 
Iacobi, Iacobi Sciolfi, Iacobi Messure Mactaleonis et Francisci | Benevenuti qui 
testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus 
predictorum Bonicambii et Symeonis publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die coram dictis testibus predicti receperunt a dicto syndico pro 
tertia parte pretii dicti molendini quadraginta unam libr(as) et .vi. s(oldos) et .viii. 
den(arios); | item receperunt a dicto syndico in alia parte de pecunia perventa in 
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gabella communis sex libr(as) et quatuor sold(os); | item in alia parte pro extimatione 
grani quod fructificavit dicta molendina de mense decembris et ianuarii undecim 
s(oldos) et octo den(arios). | Die .xii. madii, item receperunt a domino Masseo Melii 
syndico communis de pecunia perventa in gabella communis quinque libr(as) et 
quadraginta den(arios); | item receperunt pro extimatione grani perventi de dictis 
molendinis de mense februarii, martii et aprilis pro parte communis .xxi. s(oldos) et 
.viii. den(arios).

3

1281, novembre 28, Ascoli, palazzo del comune

Diodato di Giacomo di Diodato vende al comune di Ascoli, nella persona del 
sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Castellano in catasta 
inferiori de Valle al prezzo di ventinove lire di volterrani di cui la terza parte, pari a 
nove lire, pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 3v.
La pergamena presenta una macchia di umidità lungo il margine sinistro che, pur coprendo le 

prime parole delle righe 7-25, non impedisce la lettura del testo. 
Per Diodato di Giacomo, citato come ambasiador civitatis Esculi oltre che come testimone agli 

atti di sottomissione al comune ascolano dei castelli di Arquata, Montemonaco e Colloto, Patrignone, 
Belvedere, Montepassillo, Palombare, Portella, Montecretaccio, del periodo 1288-1301, si veda Borri, 
Quinternone, pp. 13, 45, 168, 234, 240, 245, 257, 270, 277, 557, 657.

Il toponimo Valle dovrebbe indicare la zona a ridosso del fiume Castellano in cui sorge la chiesa 
di S. Salvatore di Sotto, originariamente denominata S. Salvatore ad vallem: v. Andreantonelli, pp. 
289-290; Ciannavei, pp. 236-237.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die vicesimo octavo novembris, tempore domini Martini 
pape quarti. | Ego Deodatus domini Iacobi Deodati, propria mea bona voluntate, pro 
me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum 
| in perpetuum tibi Thomasio domini Gentilis(a) syndico communis Esculi recipienti 
nomine et vice dicti communis et pro ipso communi, pro te et successoribus tuis, 
vide|licet molendinum meum positum in flumine Castellani, in catasta inferiori de 
Valle, iuxta molendinum meum disconciatum quod | mihi ibi remanet ab uno latere, et 
molendinum filii domini Francisci domini Guidonis ab alio latere, vel si qui alii sunt 
eius confines et sicut est | terminatum et dexignatum, cum sedio, macinis, ferraturis, 
retrecine, canali et cursu aque et cum iure forme et capitis ipsius et iure | rive fluminis 
et insularum, lapidum et arborum, et cum omnibus aliis iuribus pertinentibus ad 
eundem, et cum introitu et exitu suo us|que in viam publicam, et cum omnibus que 

(a) Così A, forse per Gisonis.
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super se infra se et intra se habet et habere videtur in integrum, cum omnique iure 
et actione, usu seu re|quisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino co(m)petente et 
co(m)petituris, ut amodo in perpetuum dictum commune ipsum molendinum teneat 
et possideat | pure, libere et obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione ita 
quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem; et do et concedo tibi | 
recipienti nomine dicti communis plenam licentiam et liberam potestatem predictum 
molendinum et iura predicta accipiendi in possessionem tua et | dicti communis 
auctoritate mea licentia et mandato et donec possessionem non acciperis corporalem 
me nomine dicti communis constituo possidere. | Unde recepi a te in pretium dicti 
molendini, nomine dicti communis, viginti novem lib(as) Vult(erranorum), de quibus 
presentialiter | recepi coram notario Iohanne et testibus infrascriptis novem libr(as) 
Vult(erranorum), alias vero libras apud me habere confiteor cum ipso rei effectu | et 
vera solutione a te mihi facta sine diminutione aliqua; et in eo quod melius est vel 
plus valet dictum molendinum prectii predicti do et dono tibi | recipienti nomine dicti 
communis animo donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere 
potest, quia talis fuit nostra convenientia | et voluntas. Repromictens et obligans me 
ego dictus Deodatus meosque heredes tibi dicto Thomasio syndico recipienti pro 
| dicto communi nomine et vice ipsius hanc venditionem, dationem et donationem 
et totum predictum contractum omni tempore ratum et firmum ra|tam firmamque 
tenere et habere, atendere(b) et observare et contra non venire aliqua occasione vel 
causa set predictum molendinum et iura predicta | omni tempore legitime defendere, 
antistare, auctoriçare et disbrigare ratione contra omnes homines in curia et extra 
curia | omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius meum 
de predictis alii non dedi nec concessi; et si contrarium | apparuerit quod omnia 
et singula supradicta non observavero aut noluero vel non potuero seu predictum 
molendinum et iura predicta defen|dere noluero vel non potuero sicut dictum est vel 
si appareret me ius de predictis alii dedisse vel alienaxe in totum vel in parte | penam 
dupli dicti prectii et duplum totius da(m)pni et expesarum quod et quas inde et pro 
inde dictum commune fecerit vel habuerit in curia et extra curia | per stipulationem et 
nomine pene dare, solvere et reficere promicto et convenio, sub obligatione bonorum 
meorum; et predictis omnibus et singulis observandis | et, pena soluta vel non, rato 
manente contractu; renuntians omni exceptioni deceptioni doli, metus et sine causa et 
non recepti prectii et non numerate pe|cunie et omni alii legum et iuris auxilio. Actum 
in palatio communis Esculi, in presentia domini Georii Martini, Bonusiohannis eius 
filii, Bonicambii | Monaldi Maynardi, Symeonis fratris eius et Iacobi Raynonis qui 
testes interfuerunt. Scipsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius rogatus dicti Deodati 
| publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus recepit dictus Deodatus a dicto syndico 

(b) Così A.
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Thomasio pro tertia ria(c) novem libr(as) Vult(erranorum); | item recepit in alia parte 
de pecunia perventa in gabella communis pro parte sua viginti novem sold(os); | 
item recepit in alia parte pro extimatione bladi perventi ad eum de ipso molendino 
de mense decembris et ianuarii pro parte communis decem et novem s(oldos) et 
d(imidium). | Die .xii. madii, item recepit dictus Deodatus a domino Masseo Melii 
syndico communis pro parte sibi pertinente de pecunia perventa in gabella | communis 
pro mense februarii, martii et aprilis viginti quatuor s(oldos) et duos Vult(erranos); 
| item recepit a dicto syndico in alia parte de blado pervento de dicto molendino de 
mensibus predictis pro parte communis viginti unum s(oldos) et .viii. den(arios).

4

1281, novembre 28, Ascoli, palazzo del comune

Tagliacozzo domini Deuteguardesempre vende al comune di Ascoli, nella persona 
del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Tronto in catasta de 
Campo Strimo al prezzo di diciannove lire di volterrani di cui la terza parte, pari 
a sei lire, sei soldi e otto denari, pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti 
all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 4v.
La pergamena, il cui margine inferiore risulta piuttosto irregolare, è danneggiata da macchie 

alla fine delle righe 1-4 e presenta un foro alla riga 4 che asporta due lettere.
Per Deuteguardesempre, padre di Tagliacozzo, citato come castellanus nel castello di Monte 

Cretaccio pro commune Esculi in data 17 maggio 1279, si veda Borri, Quinternone, p. 378.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die vicesimo octavo novembris, tempore domini Martini 
pape | quarti. Ego Talgiacocçus domini Deuteguardesempre, propria mea bona 
voluntate, pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et con|cedo a<d> 
proprietatem possidendum tibi Thomasio domini Gisonis, syndico et procuratori 
communis Esculi recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus | tuis, 
videlicet molendinum meum positum in flumine Trunti, in catasta de Campo Strimo, 
iuxta molendinum disc[on]ciatum | quod ibi remanet ab uno latere et molendinum 
Thom(asii) Petri Ytalie ab alio latere vel si qui alii sunt eius confines et sicut est 
terminatum | et dexignatum, cum introitu et exitu suo usque in viam publicam et cum 
canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, | levando et posando et cum 
forma et capite ipsius et cum iure rive fluminis et insularum et cum iure arborum et 
cum omnibus | aliis iuribus et actionibus pertinentibus et spectantibus ad eumdem, et 
cum omnibus et singulis que super se et infra se habet et habere videtur in integrum, 

(c) Così A forse per parte pretii dicti molendini.
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cum | omnique iure et actione, usu seu requisitione mihi ex dicta et pro dicta re 
co(m)petenti et co(m)petitura, ut amodo in perpetuum dictum commune habeat, | 
teneat et possideat pure, libere et obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione, 
ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem; | et do et concedo tibi 
recipienti nomine dicti communis plenam licentiam et potestatem liberam dictum 
<molendinum> et iura predicti molendini accipiendi in | possessionem tua auctoritate 
mea licentia et mandato et donec non acciperis me nomine dicti communis constituo 
possidere. Unde recepi | a te nomine dicti communis Esculi in pretium dicti molendini 
decem et novem libr(as) Vult(erranorum), de quibus presentialiter recepi coram 
notario | et testibus infrascriptis sex libr(as) et sex s(oldos) et octo Vult(erranos), alias 
vero apud me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione a te | mihi facta 
sine diminutione aliqua; et in eo quod dictum molendinum melius est vel plus valet 
do et dono tibi animo donandi et titulo donationis | inter vivos, quia talis fuit nostra 
voluntas. Repromictens et obligans me ego dictus Talgiacoçus, pro me et heredibus 
meis, tibi dicto | syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus 
tuis, hanc venditionem et donationem et totum predictum contractum omni tempore 
ratum et firmum | habere, actendere et observare et contra non venire aliqua occasione 
vel causa set predictum molendinum legitime defendere et antistare ratione contra 
omnes | homines, in curia et extra curia, omnibus meis su(m)ptibus et espensis; et 
promicto tibi quod ius meum alii non dedi; et si contrarium apparuerit(a)

56 | quod omnia 
predicta et singula non observavero aut presentem contractum et rem predictam 
legitime defendere et antistare ratione sicut dictum est penam dupli | dicti pretii et 
dupli totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde dictum commune habuerit 
et fecerit in curia et extra per stipulationem et nomine pene dare, solvere et reficere 
promict|to et convenio, sub obligatione bonorum meorum et, pena soluta vel non, 
rato manente contractu, renuntians omni exceptioni et deceptioni et non recepte et 
non | numerate pecunie et omni alii legum iuris auxilio. Actum in palatio communis 
Esculi, in presentia domini Grascedonii de Luviscinis potestatis dicti communis, 
Deoda|ti domini Iacobi, Iohannis domini Gualfredi, Massei Pascipoveri, Massei 
Ber(ardi) Petri Benedicti qui et alii testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes | Sciolfi 
publicus notarius constitutus rogatus dicti Talgiacçi57

(b) publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus recepit in primis a Thomasio sindico pro 
tertia parte prectii dicti molendini sex libr(as) et sex s(oldos) et octo den(arios); | item 
in alia parte recepit pro extimatione bladi perventi ad dictum molendinum mense 
decembris et ianuarii decem s(oldos); | item in alia parte recepit a dicto syndico 
pro parte sibi pertinente de pecunia perventa in gabella communis decem et novem 
s(oldos). | Die .xii. madii, item recepit a Masseo Melii syndico dicti communis pro 
parte sibi pertinente de pecunia perventa in dicta gabella communis | de mense 

(a) apparuerit è ripetuto.
(b) Così A.
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februarii, martii et aprilis quindecim s(oldos) et .x. den(arios); | item in alia parte 
recepit a dicto syndico pro extimatione bladi perventi de dicto molendino pro parte 
communis de ipsis mensibus .xv. s(oldos) minus .ii. den(arios).

5

1281, novembre 28, Ascoli, palazzo del comune

Giacomuccio e Francesco, figli del fu Giacomo di Giacomo de Montebello, 
vendono al comune di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, 
un mulino sito lungo il fiume Castellano in catasta inferiori de Valle al prezzo di 
venticinque lire di volterrani e mezzo di cui la terza parte, pari a otto lire e mezzo, 
pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 5r.
Per Giacomo de Montebello, citato come castellano di Force pro commune Esculi, si veda 

Borri, Quinternone, p. 345.
Per la rinuncia ai benefici della nova constitutio cf. Auth. Post. C. 8, 40, 3 (Nov. 4); per la 

rinuncia epistule divi Adriani cf. Rolandino, II, p. 98.
Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die vicesimo octavo novembris, tempore domini Martini pape 
quarti. Nos Iacobucius et | Franciscus, filii olim Iacobi domini Iacobi de Montebello, 
propria nostra bona voluntate, consentientes ad invicem inter nos quodlibet nostrum 
in solidum, pro nobis et | heredibus nostris damus, vendimus, tradimus, cedimus et 
concedimus ad proprietatem possidendum tibi Thomasio domini Gisonis, syndico 
communis Esculi recipienti nomine et | vice dicti communis, pro te et successoribus 
tuis, videlicet molendinum nostrum positum in flumine Castellani, in catasta inferiori 
de Valle, iuxta molendinum | domini Antonii Vivuli ab uno latere et molendinum 
Bartholomei domini Petri ab alio latere, vel si qui alii sunt eius confines et sicut est 
terminatum et dexignatum, cum in|troitu et exitu suo usque in viam publicam et cum 
canali, cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, levando et posando, et cum 
iure for|me et capitis ipsius, et cum iure rive fluminis et insularum et arborum stantium 
ibidem, et cum omnibus aliis iuribus et actionibus pertinentibus et spectan|tibus 
ad eundem molendinum, et cum omnibus et singulis que super se et infra se habet 
et habere videtur in integrum, cum omnique iure et actione, usu seu requisitione 
| mihi ex dicto et pro dicto molendino co(m)petenti et co(m)petituro, ut amodum 
in perpetuum dictum commune Esculi predictum molendinum teneat, habeat et 
possideat pure, | libere et obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione, ita quod 
in nobis nostrisque heredibus nullam facimus reservationem; et damus tibi licentiam 
et liberam potestatem predictum mo|lendinum accipiendi in possessionem nomine 
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dicti communis(a)
58 tua auctoritate nostra licentia et mandato et donec possessionem 

non acciperis | nos tuo nomine et nomine communis constituimus possidere. Unde 
recepimus a te in pretium dicti molendini viginti quinque libr(as) Vult(erranorum) et 
dimidium, | de quibus presentialiter recepimus coram notario et testibus infrascriptis 
octo libr(as) et dimidium Vult(erranorum), alias vero apud nos habere confitemur; 
et in eo quod | dictum molendinum melius est vel plus valet damus et donamus tibi 
recipienti nomine dicti communis, animo donandi et titulo donationis inter vivos, 
vel | eo iure quo melius valere potest quia talis fuit nostra convenientia et voluntas. 
Repromictentes et obligantes nos predictos Iacobucium et Franciscum | nostrosque 
heredes tibi predicto Thomasio syndico, pro te et successoribus tuis, hanc venditionem, 
dationem et donationem et totum predictum contractum omni tempore ratum | et 
firmum habere et tenere, actendere et observare et contra non venire aliqua occasione 
vel causa set predictam rem legitime defendere et antistare | ratione contra omnes 
homines in curia et extra omnibus nostris su(m)ptibus et expensis; et promictimus 
tibi quod ius nostrum de dicto molendino alii non dedimus; et | si contrarium 
appareret quod omnia predicta et singula non observaremus vel non potuerimus seu 
predictum molendinum et venditionem predictam defendere nolue|rimus vel non 
potuerimus sicut dictum est vel si appareret nos ius nostrum vel actionem alii dedisse, 
cessisse vel alienaxe in totum vel in parte | penam dupli dicti pretii et duplum totius  
da(m)pni et expensarum quod et quas inde et pro inde quoque modo feceris vel dictum 
commune fecerit vel habuerit in curia et extra | per stipulationem et nomine pene dare 
et solvere et reficere promictimus et convenimus, sub obligatione bonorum nostrorum 
et, pena soluta vel non, rato manente contractu; re|nuntiantes omni exceptioni et 
deceptioni doli, metus et sine causa et non recepti pretii et non numerate pecunie 
et omni alii legum et iuris auxilio et specialiter | beneficio nove constitutionis et 
epistule divi Adriani et beneficio minoris etatis renuntiantes cuius occasione contra 
non venire promictimus, iur(ando) | iure sacramento corporaliter firmavimus. Actum 
in palatio communis Esculi, in presentia domini Grascedonii de Luviscinis potestatis 
civitatis Esculi, | Talgiacoçi domini Deuteguarde, Massei Ber(ardi) Petri Benedicti, 
Deodati domini Iacobi, Iohannis domini Gualfredi et Massei Pascipoveri qui testes 
| interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus 
predictorum Iacobucii et Francisci publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus receperunt a Thomasio syndico communis 
pro tertia parte pretii dicti molendini octo libr(as) et dim(idium) Vult(erranorum); | 
item receperunt in alia parte a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis 
pro parte eis pertinente viginti quinque s(oldos) et dimidium. | Die duodecimo madii, 
item receperunt a Masseo Melii syndico communis de pecunia perventa in gabella 
communis de mense | februarii, martii et aprilis pro parte eis pertinente viginti unum 
s(oldos) et tres den(arios).

(a) Segue accipiendi in possessionem ripetuto.



13

6

1281, dicembre 1, Ascoli, palazzo del comune

Giovannuccio, figlio del fu Giovanni di Sciolfo di Assalone de Clavicis, vende 
al comune di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito 
lungo il fiume Castellano in catasta sub Ponte Maiore al prezzo di quarantadue lire 
di volterrani di cui la terza parte, pari a quattordici lire, pagata davanti al notaio e 
ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 6v.
Pergamena con una macchia di umidità, lungo il margine sinistro, che copre le prime parole 

delle righe 10-24.
Il toponimo Pons Maior (Ponte Maggiore) corrisponde all’attuale omonimo ponte, nei cui 

pressi il fiume Castellano confluisce nel fiume Tronto: v. Statuti di Ascoli Piceno, 308 20.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die primo decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Iohannucius, | filius olim Iohannis Sciolfi Assalonis de Clavicis, propria mea bona 
voluntate, pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem 
possidendum | tibi Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi, recipienti 
nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, videlicet molendinum 
meum positum | in flumine Castellani in catasta sub Ponte Maiore, iuxta molendinum 
Massei Melii ab uno latere et molendinum Abiamontis Guido|nis ab alio latere, vel si 
qui alii sunt eius confines et sicut est terminatum et dexignatum, cum introitu et exitu 
suo usque in viam publicam et cum canali et cursu aque, | sedio, macinis, retrecine, 
ferraturis et cum iure forme et capitis et cum iure rive fluminis et insularum et cum 
omnibus aliis iuribus et actionibus | pertinentibus et spectantibus ad eundem et cum 
omnibus et singulis que super se et infra se habet et habere videtur in integrum, cum 
omnique iure et actione, usu seu | requisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino 
co(m)petenti et co(m)petituro ut amodo in perpetuum dictum commune teneat et 
possideat pure, libere et tran|sacte absque omni calu(m)pnia et reservatione, ita quod 
in me meisque heredibus nullam facio reservationem; et do tibi recipiendi nomine dicti 
communis dictum mo|lendinum accipiendi in tenutam et possessionem, tua auctoritate 
mea licentia et mandato et donec possesionem non acciperis corporalem me nomine 
dicti com|munis constituo possidere. Unde recepi a te in pretium dicti molendini et 
vere recepi videlicet quadraginta duas libr(as) Vult(erranorum) de | quibus vere recepi 
coram notario et testibus infrascriptis quatuordecim libr(as) Vult(erranorum), alias 
vero apud me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera so|lutione a te mihi facta, 
sine diminutione aliqua; et in eo quod melius est vel plus valet dictum molendinum 
prectii predicti do et dono tibi recipienti | nomine dicti communis, animo donandi 
et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere potest, quia talis fuit 
nostra convenientia. | Repromictens et obligans me ego dictus Iohannucius, pro me 
et heredibus meis, tibi dicto Thomasio, syndico recipienti nomine dicti communis, 



14

pro te | et successoribus tuis, hanc meam venditionem, dationem et donationem et 
totum predictum contractum omni tempore ratum et firmum(a) tenere, actendere 
et observare et contra | <non> venire aliqua occasione vel causa, set predictum 
molendinum legitime defendere et antistare ratione contra omnes homines in curia 
et extra curia omni|bus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius meum 
alii non dedi nec concessi de ipso molendino; et si contrarium apparuerit | quod 
omnia predicta et singula non observavero aut noluero vel non potuero seu predictum 
contractum et rem predictam defendere noluero sicut dictum est | vel si appareret 
me ius meum de predictis alii dedisse, cessisse vel alienaxe in totum vel in parte, 
penam dupli dicti pretii et duplum | totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde 
quocumque modo fecerit vel habuerit dictum commune in curia et extra, sacramento 
declarando, sine iudiciali taxatione et | curie reclamatione, dare et solvere et reficere 
promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum et predictis omnibus et 
singulis observando et, pena | soluta vel non, rato manente contractu; renuntians omni 
exceptioni, deceptioni et ultra dimidia iusti pretii, doli, metus et sine causa et non 
recepti pretii | et non solute et non numerate pecunie et omni alii legum et iuris auxilio. 
Actum in palatio dicti communis, in presentia domini Grascedonii potestatis Esculi, | 
domini Massei Melii, Deodati domini Iacobi, Bonijohannis Stolti, Francisci Oradini et 
notarii Girardini de Regio qui testes interfuerunt. | Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus 
notarius constitutus rogatus dicti Iohannucii publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus predictus Iohannes recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte prectii dicti molendini quatuordecim libr(as); | item in alia 
parte recepit a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis de mense 
ianuarii et decembris quadraginta duos s(oldos); | item in alia parte pro extimatione 
bladi perventi de ipso molendino pro parte communis de ipsis mensibus viginti tres 
den(arios). | Die .xi. madii, item recepit a domini Masseo Melii syndico communis 
de pecunia perventa in dicta gabella communis pro parte sibi pertinente | de mense 
februarii, martii et aprilis triginta quinque sol(dos); | item pro extimatione bladi 
perventi de ipso molendino de dictis mensibus pro parte communis quatuor s(oldos) 
et quatuor den(arios).

7

1281, novembre 28, Ascoli, palazzo del comune

Gualtiero di Pasquale di Alberto di Azzolino vende al comune di Ascoli, nella 
persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume Castellano 
in catasta superiori de Torrecella al prezzo di duecendododici lire di volterrani di cui 

(a) et firmum ripetuto.
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la terza parte, pari a settanta lire, tredici soldi e quattro denari, pagata davanti al 
notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 7r.
Il toponimo Torrecella (Torricella) indica l’area nei pressi della vecchia porta Torricella, presso 

il fiume Castellano: v. Statuti di Ascoli Piceno, 280 31.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die vicesimo octavo mensis novembris, tempore Martini 
pape quarti. | Ego Gualterius Pasqualis Alberti Acçolini, propria mea bona voluntate, 
pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem 
possidendum tibi | Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi, recipienti 
nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, duo molendina mea posita 
in flumine | Castellani in catasta superiori de Torrecella, iuxta terram sive rivam 
fluminis ab uno latere et molendinum filiorum Nicolai Trasmundi ab alio latere, | vel 
si qui alii sunt eorum confines et sicut sunt terminata et dexignata, cum introitibus 
et exitibus suis usque in vias publicas et cum omnibus et singulis que super se vel | 
infra se habent et habere videtur in integrum, cum omnique iure et actione, usu seu 
requisitione mihi ex dictis et predictis molendinis co(m)petentis et co(m)petituris, ut 
amodo | in perpetuum tu et dictum commune ipsa molendina cum canalibus, cursu 
aque, sedio, macinis, ferraturis, retrecine, levando et posando et cum | iure forme et 
capitis ipsius et cum iure ballxerarum(a)

 60 stantium in dicta forma, et cum iure domorum, 
insularum, rive fluminis, terrarum cultarum et | incultarum, arborum fructiferarum 
et infructiferarum et cum omnibus aliis iuribus et actionibus pertinentibus et 
spectantibus ad molendina predicta teneat et possideat pure, libere et ob|solute absque 
omni calu(m)pnia et reservatione, ita quod in me meisque heredibus nullam facio 
reservationem; et do et concedo tibi recipienti nomine dicti communis li|centiam et 
potestatem predicta molendina cum iuribus predictis accipiendi in possessionem et 
in tenutam tua et dicti communis auctoritate mea licentia et mandato et donec | non 
acciperitis me nomine dicti communis constituo possidere. Unde recepi a te nomine 
dicti communis in prectium dictorum molendinorum ducentas et duo|decim libr(as) 
Vult(erranorum), de quibus presentialiter recepi coram notario Iohanne et testibus 
infrascriptis septuaginta libr(as) et tresdecim sold(os) et quatuor Vult(erranos), | alias 
vero apud me habere confiteor, cum ipso rei effectu et vera solutione a te mihi facta; 
et in eo quod dicta molendina et iura predicta melius sunt vel | plus velent prectii 
supradicti do et dono tibi recipienti nomine dicti communis animo donandi et titulo 
donationis inter vivos vel eo iure quo melius et | plenius valere potest quia talis fuit 
nostra convenientia. Repromictens et obligans me predictum Gualterium meosque 
heredes tibi dicto Thomasio syndico | recipienti nomine dicti communis pro te et 
successoribus tuis hanc veditionem, dationem et donationem et totum presentem 

(a) Così A.
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contractum omni tempore ratum et firmum tenere, ac|tendere et observare et contra 
non venire aliqua occasione vel causa set legitime defendere et antistare ratione 
contra omnes homines dicta molendina | et iura in curia et extra curia omnibus meis  
su(m)ptibus et expensis; et promicto etiam tibi quod ius meum alii non dedi nec 
concessi; et si contrarium appa|ruerit quod omnia predicta et singula non observavero 
aut noluero vel non potuero seu predictum contractum removere presumpsero vel 
res predictas defen|dere noluero sicut dictum est aut si appareret me ius meum de 
predictis aliis dedisse, cessisse vel alienaxe in totum vel in parte quoque | modo 
penam dupli dicti prectii et dupli totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde 
quoque modo fecerit vel habuerit dictum commune vel aliquis pro eo | in curia et extra 
curia, sacramento declarando, sine iudicio, taxatione et curie reclamatione, pro me et 
heredibus meis, tibi dicto syndico | nomine dicti communis dare, solvere et reficere 
promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum et predictis omnibus et 
singulis observandis et, pena solu|ta vel non, rato manente contractu; renuntians omni 
exceptioni, deceptioni, doli, metus et sine causa et ultra dimidia iusti prectii et non 
recepti et non habiti pre|tii et non numerate pecunie et omnia alii exceptione et legum 
iuris auxilio. Actum in palatio dicti communis, in presentia domini Grascedonii de 
Regio potestatis Esculi, domini | Talgiacoçi domini Deuteguarde, Iohannis domini 
Gualfredi, Massei Ber(ardi) Petri Benedicti, Massei Pascipoveri, Deuteguarde Actonis 
et notarii Philippi de An|cona qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi 
publicus notarius constitutus rogatus predicti Gualteri publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus dictus Gualterius recepit a dicto syndico 
pro tertia parte pretii dictorum molendinorum septuaginta libr(as) et .xiii. s(oldos) et 
.iiii. den(arios); | item recepit in alia parte a dicto syndico pro parte sibi pertinenti de 
pecunia perventa in gabella communis decem libr(as) et .xii. s(oldos); | item recepit in 
alia parte pro extimatione bladi perventi de ipso molendino pro parte communis de 
mense decembris et ianuarii viginti s(oldos). | Die .xi. madii, item recepit a Masseo 
Melii syndico communis de pecunia perventa in dicta gabella de mense februarii, 
martii et | aprilis pro parte sibi pertinenti octo libr(as) et sexdecim s(oldos) et .viii. 
den(arios); | item recepit a dicto syndico pro extimatione bladi perventi de ipsis 
molendinis de predictis mensibus vigintiquatuor s(oldos) et .viii. den(arios).

8

1281, dicembre 1, Ascoli, palazzo del comune

Federico, figlio del fu Francesco di Guidone, e Giacomo, figlio del fu Allegretto, 
vendono al comune di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un 
mulino sito lungo il fiume Castellano in catasta inferiori de Valle al prezzo di trenta 
lire di volterrani di cui la terza parte, pari a dieci lire, pagata davanti al notaio e ai 
testimoni presenti all’atto.
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Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 8r.
Pergamena danneggiata da una macchia di umidità lungo il margine destro che copre le ultime 

parole delle righe 8-25.
Per Federico di Francesco, citato nell’elenco degli uomini a cui il gonfaloniere della città di 

Ascoli Armando da Castiglione vieta di coltivare e occupare la rota sul Tronto recuperata dal comune 
in data 15 ottobre 1296 e come testimone in un atto del 1299 relativo a una vertenza tra il monastero di 
S. Angelo Magno e altri circa la ripartizione dei diritti di giuspatronato della chiesa di S. Giovanni di 
Monte Cuculo, si vedano Borri, Quinternone, p. 72 e Tedeschi, Le pergamene, n. 351.

Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.
Per la rinuncia ai benefici della nova constitutio cf. Auth. Post. C. 8, 40, 3 (Nov. 4).

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die primo decembris, tempore domini Martini pape quarti.  
Nos Fredericus, filius | olim domini Francisci domini Guidonis, et Iacobus, filius olim 
domini Alegrecti, nostra bona voluntate, pro nobis et heredibus nostris, consentientes 
inter nos ad invicem, damus, | vendimus, tradimus, cedimus et concedimus ad 
proprietatem possidendum tibi Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi, 
recipienti nomine <et vice> predicti communis, pro te et successoribus | tuis, videlicet 
molendinum nostrum positum in flumine Castellani in catasta inferiori de Valle, iuxta 
molendinum dicti communis Esculi quod fuit Deodati | domini Iacobi ab uno latere et 
molendinum olim magistri Deutallevi Simeonis ab alio latere, vel si qui alii sunt eius 
confines et sicut sunt teminata et dexignata, cum intro|itu et exitu suo usque in viam 
publicam et cum canali, cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, levando et 
posando et cum iure forme et | capitis et cum iure rive fluminis et insularum et arborum 
et cum omnibus aliis et singulis iuribus et actionibus pertinentibus et spectantibus 
ad eundem | et cum omnibus que super se et infra se habet et habere videtur in 
integrum, cum omnique iure et actione, usu seu requisitione mihi ex dicta et pro dicta 
re co(m)petenti et co(m)petituris ita quod in | nobis et heredibus nostris nullam facio 
reservationem; et damus tibi recipienti nomine dicti communis plenam licentiam et 
liberam potestatem predictum molendinum et eius iuris | accipiendi in possesionem 
tua et dicti communis auctoritate mea licentia et mandato, et donec non acciperis 
me nomine dicti communis constituo possidere et tenere. | Unde recepimus a te 
nomine dicti communis in pretium dicti molendini triginta libr(as) Vult(erranorum), 
de quibus presentialiter recepimus coram notario et testibus infrascriptis | decem 
libr(as) Vult(erranorum), alias apud nos habere cum effectu confitemur; et in eo quod 
melius est vel plus valet dictum molendinum prectii predicti damus et dona|mus 
tibi et dicto communi animo donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo 
melius valere potest, quia talis fuit nostra convenientia. Repromic|tens et obligans nos 
predictos Fredericum et Iacobum nostrosque heredes tibi dicto Thomasio syndico 
recipienti nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, | hanc nostram 
venditionem, dationem et donationem et totum predictum contractum omni tempore 
ratum et firmum habere et tenere, actendere et observare et contra non venire aliqua 
occasione vel | causa set predictum molendinum et iura ipsius legitime defendere 
et antistare et ratione contra omnes homines in curia et extra omnibus nostris  
su(m)ptibus et expensis; et promictimus | tibi quod ius nostrum de predicto 
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molendino(a) alii non dedimus; et si contrarium apparuerit quod omnia predicta et 
syngula non observavero seu predictum contractum et | molendinum predictum tibi 
et dicto communi defendere noluero sicut dictum est aut si appareret nos ius nostrum 
de predictis aliis dedisse, cessisse vel aliquo modo | alienaxe in totum vel in parte, 
penam dupli prectii dicti molendini et duplum totius da(m)pni et expensarum quod et 
quas inde et pro inde feceritis vel | dictum commune fecerit vel habuerit in curia vel 
extra curiam, sacramento declarando, sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, 
pro nobis et heredibus nostris, tibi | recipienti dicti communis et successoribus tuis 
dare, solvere et reficere promictimus, sub obligatione bonorum nostrorum et, pena 
soluta vel non, rato manente contractu; renuntiantes | omni exceptioni, deceptioni, 
doli, metus et sine causa et ultra dimidiam iusti prectii et non recepti prectii et non 
solute pecunie et non numerate et omni legum et | iuris auxilio. Et specialiter ego 
dictus Fredericus beneficio minoris etatis renuntians cuius occasione contra non 
venire iure iurando, sacramento firmavi. | Insuper ego Mactheus Melii principaliter 
me obligando animo donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius 
valere | potest promicto et convenio, pro me et heredibus meis, tibi dicto Thomasio 
syndico recipienti nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, me 
ita | curaturum et facturum quod predictus Fredericus venditor hanc venditionem 
et totum predictum contractum omni tempore ratum et firmum habere et tenere 
et contra non ve|niet aliqua occasione vel causa, et si contra fecerit promicto te et 
dictum commune omni tempore indempnes conservare, sub pena dupli dicti prectii 
et obligatione bonorum meorum | et, pena soluta vel non, rato manente contractu. 
Renuntians omni exceptioni, deceptioni, doli, metus et sine causa et beneficio nove 
constitutionis et omni legum auxilio. Actum in pa|latio communis Esculi, in presentia 
domini Grascedonii potestatis Esculi, Deodati domini Iacobi, Francisci Oradini, 
Bonusiohannis Stolti et magistri Girardini | de Regio qui testes interfuerunt. Scripsi 
ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus predictorum Frederici et 
Iacobi et Massei publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus predictus Fredericus recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte prectii dicti molendini decem libr(as). | Die septimo februarii, 
item recepit a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis pro parte sibi 
pertinenti triginta s(oldos); | item in alia parte recepit pro extimatione bladi perventi 
ad dictum molendinum pro parte communis triginta quinque den(arios). | Die .xi. 
madii item recepit a Messeo Melii syndico dicti communis de pecunia perventa in 
gabella communis pro parte sibi pertinenti | de mense februarii, martii et aprilis 
viginti quinque s(oldos); | item recepit in alia parte pro extimatione bladi recepti de 
ipso molendino pro parte communis de ipsis mensibus tres s(oldos) et .x. den(arios).

(a) In A molenino.
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9

1281, dicembre 1, Ascoli, palazzo del comune

Giacomo Messure di Mattaleone e Servideo, figlio del fu Cataldo di Benvenga, 
alla presenza e con il consenso di Francesco di Giacomo di Pietro di Tebaldo, 
curatore del minorenne Servideo, vendono al comune di Ascoli, nella persona del 
sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Castellano in catasta de 
Gratis al prezzo di sessantaquattro lire di volterrani di cui la terza parte, pari a 
ventuno lire, sei soldi e otto denari, pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti 
all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 9v.
Per Giacomo Messure, citato nell’elenco degli uomini a cui il gonfaloniere della città di Ascoli 

Armando da Castiglione vieta di coltivare e occupare la rota sul Tronto recuperata dal comune in data 
15 ottobre 1296, si veda Borri, Quinternone, p. 72.

Per la rinuncia ai benefici della nova constitutio cf. Auth. Post. C. 8, 40, 3 (Nov. 4).

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die primo mensis decembris, tempore domini Martini pape 
quarti. Nos Ia|cobus Messure Mactaleonis et Servudeus filius olim Cataldi Benevenge 
cum auctoritate et presentia et consensu Francisci Iacobi Petri Tibaldi cura|toris 
ipsius, nostra propria et bona voluntate consentientes inter nos ad invicem, damus, 
vendimus, tradimus, cedimus et concedimus ad proprietatem possidendum, pro 
nobis et nostris heredibus, tibi | Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi, 
recipienti nomine dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet molendinum 
nostrum positum in flumine Castella|ni in catasta de Gratis, iuxta molendinum 
quod nobis ibi remanet ab uno latere et rivam fluminis ab alio latere et sicut est 
terminatum et dexignatum | et cum canali, cursu aque, sedio, macinis, retrecine, 
ferraturis, levando et possando et cum iure forme et capitis et cum iure rive fluminis 
| et insularum et arborum et cum omnibus aliis iuribus et actionibus pertinentibus et 
spectantibus ad eundem et cum introitu et exitu suo usque in viam publicam et cum | 
omnibus et singulis que super se et infra se habet et habere videtur in integrum, cum 
omnique iure et actione, usu seu requisitione nobis ex dicto et pro dicto molendino 
co(m)|petenti et co(m)petituro ut amodo in perpetuum dictum commune predictum 
molendinum habeat, teneat et possideat pure, libere et obsolute absque omni 
calu(m)pnia | et reservatione ita quod in nobis nostrisque heredibus nullam facimus 
reservationem; et damus tibi recipienti nomine dicti communis plenam licentiam et 
liberam potestatem | predictum molendinum et eius iura accipiendi in possessionem 
tua et dicti communis auctoritate nostra licentia et mandato et donec non acciperit nos 
nomine | dicti communis constituimus possidere. Unde recepimus a te in pretium dicti 
molendini et vere recepimus sexaginta quatuor libr(as) Vult(erranorum) de quibus | 
presentialiter recepimus coram notario Iohanne et testibus infrascriptis viginti unam 
libr(as) et sex sold(os) et octo den(arios) alias vero apud nos habere confitemur cum 
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ipso rei | effectu et vera solutione a te nobis facta sine diminutione aliqua; et in eo 
quod dictum molendinum melius est vel plus valet dicti pretii damus et dona|mus tibi 
recipienti nomine dicti communis animo donandi et titulo donationis inter vivos vel 
eo iure quo melius valere potest quia talis fuit nostra convenientia. | Repromictentes 
et obligantes nos predicti Iacobus et Servudeus nos nostrosque heredes tibi dicto 
Thomasio syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et suc|cessoribus tuis, 
hanc nostram venditionem, dationem et donationem et totum predictum contractum 
omni tempore ratum et firmum firmam ratamque tenere, actendere et observare | et 
contra non venire aliqua occasione vel causa set predictum molendinum et iura eius 
legitime defendere et antistare ratione contra homines omnes in curia et extra curiam 
omnibus | nostris su(m)ptibus et expensis; et promictimus tibi quod ius nostrum de 
predictis alii non dedimus nec concessimus; et si contrarium apparuerit quod omnia 
predicta et singula | non observaverimus aut noluerimus vel non potuerimus seu 
predictum contractum et venditionem et rem predictam defendere noluerimus sicut 
dictum est vel si ap|pareret ius nostrum de ipso molendino alii dedisse, cessisse vel 
alienaxe in totum vel in parte penam dupli dicti pretii et duplum totius dam|ni et 
expensarum quod et quas inde et pro inde fecerit vel habuerit dictum commune in 
curia et extra, sacramento declarando, sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, 
| pro nobis et heredibus nostris, tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis, 
pro te et successoribus tuis, dare et solvere et reficere promictimus et convenimus 
sub obli|gatione bonorum nostrorum, et predictis omnibus et singulis observandis 
et, pena soluta vel non, rato manente contractu. Renuntiantes exceptioni doli, metus 
et sine causa | et exceptioni deceptioni ultra dimidiam iusti pretii et non recepti et 
non habiti et non numerati pretii et pecunie et omni alii legum et iuris auxilio. Et 
specialiter ego dictus Ser|vudeus beneficio minoris etatis renuntians cuius occasione 
contra non venire, iure iurando sacramento corporaliter prestito firmavi. Insuper | ego 
dictus Franciscus Venture Iacobi principaliter me obligando animo donandi et titulo 
donationis inter vivos vel eo iure quo melius | valere potest promicto et convenio 
tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus tuis, me 
ita curaturum et facturum quod predictus Servu|deus omnia predicta et singula et 
totum predictum contractum omni tempore ratum et firmum habebit et contra non 
veniret aliqua occasione vel causa et si contra fecerit pro|micto tibi recipienti nomine 
dicti communis omni tempore dictum commune Esculi conservare indempnens 
contra ipsum Servudeum et eius heredes de predictis et hec predicta | actendere et 
observare et contra non venire sub pena dupli pretii supradicti et sub obligatione 
bonorum meorum, rato manente contractu, renuntians omni exceptioni et legum | 
iuris auxilio et beneficio nove constitutionis. Actum in palatio communis Esculi, in 
presentia domini Grascedonii de Regio potestatis Esculi, Massei Melii, Bo|niohannis 
Stolti, domini Roberti Petri, Galitii Thom(asii), Iohannis Credonis notarii qui et alii 
testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constituts | rogatus 
predictorum Iacobi, Servidei et Francisci publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus predicti receperunt a dicto Thomasio 
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syndico pro tertia parte pretii dicti molendini viginti unam lib(ras) et .vi. s(oldos) 
et .viii. den(arios). | Die decima februarii predicti receperunt a dicto syndico de 
pecunia perventa in gabella communis de mense decembris et ianuarii pro parte 
sua tres lib(ras) et .iiii. s(oldos); | item in alia parte receperunt a dicto syndico pro 
extimatione bladi recepti de ipso molendino pro parte communis de ipsis mensibus 
.xlv. den(arios). | Die .xi. madii, item receperunt a Masseo Melii syndico communis 
de pecunia perventa in dicta gabella pro parte sibi pertinente quinquaginta tres 
s(oldos) et .iiii. den(arios); | item receperunt in alia parte de blado recepto de ipso 
molendino pro parte communis de mense februarii, martii et aprilis undecim s(oldos) 
et .iiii. den(arios).

10

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Giacomo, figlio del fu Servideo di Rainone di Giacomo de Tribio, vende al 
comune di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito 
lungo il fiume Castellano in catasta inferiori de Valle al prezzo di venticinque lire di 
volterrani di cui la terza parte, pari a otto lire, sei soldi e otto denari, pagata davanti 
al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 10r.
Per Servideo di Rainone, padre di Giacomo, che è citato come testimone alle copie, esemplate in 

data 8 agosto 1256, degli atti di restituzione della terra Sommatina e delle terre dal Tronto al Vomano 
al Pescara fatti dal legato della Marca Anconetana Pietro Capocci al comune di Ascoli in data 13 
marzo 1251, si veda Borri, Quinternone, pp. 593, 595.

Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Iacobus filius olim | Servudei Raynonis Iacobi de Tribio propria mea voluntate pro 
me et heredibus meis do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum 
tibi Tho|masio domini Gisonis syndico communis Esculi, recipienti nomine et vice 
dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet molendinum meum positum 
in flumine Castella|ni in catasta inferiori de Valle, iuxta molendinum monasterii 
Sancte Marie Dominarum ab uno latere, et molendinum Salibene Stolti Abamontis 
et nepotis | eius ab alio latere vel si qui alii sunt eius confines, et sicut est terminatum 
et dexignatum et cum canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, et 
cum | iure forme et capitis, et cum iure rive et insularum et cum iure arborum, et 
cum omnibus aliis et singulis iuribus et actionibus pertinentibus et spectantibus ad 
eundem, | et cum introitu et exitu suo usque in viam publicam, et cum omnibus et 
singulis que super se et infra se habet et habere videtur in integrum, cum omnique iure 
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et actione, usu seu | requisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino co(m)petenti et  
co(m)petituro, ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem, ut amodo 
in perpetuum dictum commune ipsum | molendinum habeat, teneat et possideat pure, 
libere et obsolute sine omni calu(m)pnia et reservatione, et do tibi licentiam et liberam 
potestatem recipienti nomine dicti communis | dictum molendinum accipiendi 
in possessionem tua auctoritate mea licentia et mandato, et donec possessionem 
non acciperit corporalem me tuo nomine constituo | possidere. Unde recepi a te 
solvente nomine dicti communis in pretium dicti molendini vigintiquinque libr(as) 
Vult(erranorum), de quibus presentialiter re|cepi coram Iohanne notario et testibus 
infrascriptis octo libr(as) et sex sold(os) et octo Vult(erranos), alias vero apud me 
habere confiteor cum ipso effectu et vera solutione | a te mihi facta sine diminutione 
aliqua, et in eo quod melius est vel plus valet dictum molendinum pretii predicti do et 
dono tibi recipienti nomine | dicti communis animo donandi et titulo donationis inter 
vivos vel eo iure quo melius valere potest. Repromictens et obligans me ego dictus 
Iacobus meosque | heredes tibi dicto Thomasio recipienti nomine dicti communis, pro 
te et successoribus tuis, hanc venditionem, donationem et omnia et singula supradicta 
et totum presentem contractum | omni tempore ratum et firmum firmamque ratam 
tenere, actendere et observare et contra non venire aliqua occasione vel causa, set 
predictum molendinum | legitime defendere et antistare ratione contra omnes homines 
in curia et extra curia omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius 
meum alii non | dedi nec concessi; et si contrarium apparuerit quod omnia predicta 
et singula non observavero aut predictum contractum et molendinum predictum 
defendere noluero | vel non potuero sicut dictum est seu si appareret me ius meum de 
predictis alii dedisse, cessisse vel alienasse in totum vel in parte penam dupli pre|tii 
predicti et duplum totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde quoque modo 
dictum commune Esculi fecerit vel habuerit in curia et extra curia, sacramento tamen | 
declarando sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, pro me et heredibus meis, tibi 
dicto syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et heredibus | et successoribus 
tuis, dare, solvere et reficere promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum, 
et pro predictis omnibus et singulis observandis et, pena soluta | vel non, rato manente 
contractu. Renuntians omni exceptioni et deceptioni et legum iuris auxilio et doli, 
metus et sine causa et ultra dimidia iusti pretii et non | numerate, non solute et non 
recepte pecunie et pretii predicti. Actum in palatio communis Esculi, in presentia 
domini Grascedonii potestatis Esculi, Bonijohannis | Stolti, Iohannis Vinciguerre, 
Caccie domini Gregorii, Francisci Horadini et Girardini notarii potestatis qui testes 
interfuerunt. Scripsi ego Io|hannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus dicti 
Iacobi publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus predictus Iacobus recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte pretii dicti molendini octo libr(as) et sex s(oldos) et octo 
den(arios). | Die sexto februarii item recepit in alia parte a dicto syndico de pecunia 
perventa in gabella communis de mensibus decembris et ianuarii vigintiquinque 
s(oldos); | item recepit in alia parte a dicto syndico pro extimatione bladi recepti de ipso 
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molendino pro parte communis octo den(arios). | Die .xi. madii, item recepit a Masseo 
Melii de pecunia perventa in dicta gabella pro parte sibi pertinente viginti s(oldos) et .x. 
den(arios); | item in alia parte recepit pro extimatione bladi recepti de ipso molendino 
pro parte communis tres s(oldos) et .vii. den(arios).

11

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Herbicus, figlio del fu Abamonte di Buoncambio, vende al comune di Ascoli, 
nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Tronto 
in catasta Pedis Clari al prezzo di settantotto lire di volterrani di cui la terza parte, 
pari a ventisei lire, pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c.11v.
Cf. Laudadio, La fortuna, p. 155.
La pergamena presenta macchie di umidità che, pur coprendo alcune parole all’altezza delle 

righe 7-25 lungo il margine sinistro e in corrispondenza dello spigolo superiore destro, non impediscono 
la lettura.

Per Abamonte di Buoncambio, padre di Herbicus e di Beneivene (doc. 14) che viene citato come 
castellanus nel castello di Force pro commune Esculi da diversi testimoni nella vertenza tra il comune 
di Ascoli e il monastero di Farfa circa il possesso dei castelli di Montecretaccio, Force e Capradosso 
del 17 aprile – 15 giugno 1279, si veda Borri, Quinternone, pp. 321, 331, 345, 364, 366, 369, 370, 372, 
374, 377, 378, 379.

Il toponimo Pedis Clari (Pie’ di Chiaro) potrebbe identificare la zona in cui il torrente Chiaro 
confluisce nel fiume Tronto, sottostante a quello che ancora oggi è identificato come Borgo Chiaro: v. 
Borzacchini, Le trasformazioni, p. 118.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio mensis decembris, tempore domini Martini pape 
quarti. Ego Herbicus filius | olim Abamontis domini Bonicambii propria mea bona 
voluntate pro me et heredibus meis do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem 
possidendum tibi Thomasio domini | Gisonis syndico communis Esculi, recipienti 
nomine et vice dicti communis pro te et successoribus <tuis>, videlicet molendinum 
meum positum in flumine Trunti in catasta | Pedis Clari, iuxta molendinum 
Bartholomei Deuteguarde Cerratani ab uno latere, et dictum flumen Trunti ab alio 
latere, sive strecturum dictorum molendinorum | vel si qui alii sunt eius confines, et 
sicut est terminata et dexignata, cum introitu et exitu suo <usque> in viam publicam, 
et cum canali, cursu aque, sedio, macinis, retrecine, fer|raturis, levando et posando, et 
cum iure forme et capitis, et cum iure insularum et rive fluminis, et arborum, et cum 
omnibus aliis iuribus et ac|tionibus pertinentibus et spectantibus ad eundem, et cum 
omnibus et singulis que super se vel infra se habet et habere videtur in integrum, cum 
omnique iure et actione, usu | seu requisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino 
co(m)petenti et co(m)petituro, ut amodo in perpetuum dictum commune predictum 
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molendinum habeat, teneat et pos|sideat pure, libere et obsolute sine omni calu(m)
pnia et servatione(a)

62 ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem; et 
do tibi licentiam et liberam potestatem | recipienti nomine dicti communis predictum 
molendinum et iura predicta accipiendi in possessionem tua et dicti communis 
auctoritate mea licentia et mandato et | donec non acciperitis me nomine dicti 
communis constituo tenere et possidere. Unde recepi a te in pretium dicti molendini 
solvente nomine dicti | communis septuaginta octo libr(as) Vult(erranorum), de 
quibus presentialiter recepi coram notario et testibus infrascriptis viginti sex libr(as) 
Vult(erranorum), alias vero apud | me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera 
solutione a te mihi facta; et in eo quod dictum molendinum melius est vel plus valet 
prectii su|pradicti tibi recipienti nomine dicti communis do et dono animo donandi 
et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius est quia talis | fuit nostra 
convenientia. Repromictens et obligans me ego dictus Herbicus meosque heredes tibi 
dicto Thomasio syndico recipienti | nomine dicti communis, pro te et successoribus 
tuis, hanc venditionem et donationem et totum predictum contractum et omnia et 
singula supradicta omni tempore rata et firma, ra|tam firmamque tenere, actendere et 
observare et contra non venire aliqua occasione vel causa set predictam venditionem 
et molendinum predictum legitime | defendere et antistare ratione contra omnes 
homines in curia et extra omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi 
recipienti nomine dicti communis quod ius | meum alii non dedi nec concessi; et si 
contrarium apparuerit quod omnia predicta et singula non observaverimus vel non 
potuerimus aut predictam rem | et molendinum predictum defendere noluerimus sicut 
dictum est vel si appareret me ius meum de predictis aliis dedisse vel alienaxe in 
totum | vel in parte penam dupli dicti pretii et duplum totius da(m)pni et expensarum 
quod et quas inde habuerit et fecerit dictum commune vel aliquis pro eo in curia 
et extra | quocumque modo, sacramento declarando, sine iudiciali taxatione et 
curie reclamatione, pro me et heredibus meis, tibi dicto sindico recipienti | nomine 
dicti communis, pro te et successoribus tuis, dare, solvere et reficere promicto et 
convenio, sub obligatione bonorum meorum et, pena soluta vel non, ra|to manente 
contractu; renuntians omni exceptioni, deceptioni et ultra dimidiam iusti pretii et 
doli, metus et sine causa, et non recepte et non numerate pecunie, | et non recepti et 
non soluti pretii, et omni alii exceptioni et deceptioni et legum iuris auxilio. Actum 
in palatio communis Esculi, in presentia domini Grascedonii de | Regio potestatis 
Esculi, domini Bonisengioris eius iudicis, Deuteguarde Acti, Luce Homodei, Iacobi 
de Machia, Berardi Guidonis, Frederi|ci Bartholomei et Iacobi Massei qui testes 
interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus dicti 
Herbici publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus predictus Herbicus recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte pretii dicti molendini viginti sex libr(as). | Die sexto februarii, 

(a) Così A.	
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item recepit a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis pro parte sibi 
contingente de tempore elapso tres libr(as) et .xviii. s(oldos); | item recepit in alia parte 
pro extimatione bladi recepti de dicto molendino pro parte communis de tempore 
elapso tres s(oldos) et .viiii. den(arios). | Die .xi. madii, dictus Herbicus recepit a 
Masseo Melii syndico dicti communis pro parte sibi pertinente de pecunia perventa 
in gabella communis pro | mense februarii, martii et aprilis tres lib(ras) et quinque 
s(oldos); | item in alia parte pro extimatione bladi recepti de ipso molendino pro dictis 
mensibus quinque s(oldos) et octo den(arios).

12

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Candolfino di Cerbenello, abitante del sestiere Trivio, vende al comune di Ascoli, 
nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume 
Castellano in catasta superiori de Valle al prezzo di trantacinque lire di volterrani di 
cui la terza parte, pari a undici lire, tredici soldi e quattro denari, pagata davanti al 
notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 12r.
La pergamena presenta macchie d’umidità sullo spigolo superiore destro, all’altezza delle righe 

1-6, e lungo il margine destro, all’altezza delle righe 7-25, che tuttavia non impediscono la lettura.
Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Candolfinus | Cerbenelli de sisterio Trivii propria mea bona voluntate pro me 
et heredibus meis do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum 
tibi Thomasio | domini Gisonis syndico communis Esculi recipienti et vice dicti 
communis pro te et successoribus tuis videlicet molendinum meum positum in 
flumine Castellani | in catasta superiori de Valle, iuxta molendinum Antonii Homodei 
et consortis eius ab uno latere, et molendinum Boniiohannis Philippi de Monte|chiano 
ab alio latere, vel si qui alii sunt eius confines, et sicut est terminatum et dexignatum, 
et cum canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecine et | ferraturis, et cum iure forme 
et capitis, et cum iure insularum et rive fluminis et arborum ibi stantium, et cum 
omnibus aliis iuribus pertinentibus | et spectantibus ad eundem, et cum introitu et 
exitu suo usque in viam publicam, et cum omnibus que supra se vel infra se habet et 
habere videtur in integrum, cum omnique | iure et actione, usu seu requisitione mihi 
ex dicto et pro dicto molendino co(m)petenti et co(m)petituro, ut amodo in perpetuum 
dictum commune teneat, habeat et possideat | pure, libere et absolute absque omni  
calu(m)pnia et reservatione ita quod in me meisque heredibus nullam facio 
reservationem; et do tibi licentiam et liberam potestatem | recipiendi nomine dicti 
communis predictum molendinum accipiendi in possessionem tua et dicti communis 



26

auctoritate mea licentia et mandato et donec possessionem non acci|peris corporalem 
me dicti communis nomine constituo possidere. Unde recepi a te dicto syndico in 
pretium dicti molendini et vere recepi | trigintaquinque libr(as) Vult(erranorum), de 
quibus presentialiter recepi coram Iohanne notario et testibus infrascriptis undecim 
libr(as) et tresdecim s(oldos) et quatuor Vult(erranos), | alias vero apud me habere 
confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione a te mihi facta sine diminutione 
aliqua; et in eo quod melius est vel plus | valet dictum molendinum pretii predicti 
do et dono tibi recipienti nomine dicti communis animo donandi et titulo donationis 
<inter> vivos vel eo iure quo | melius valere potest, quia talis fuit nostra convenientia. 
Repromictens et obligans me ego Candolfinus meosque heredes tibi dicto Thomasio | 
syndico recipienti nomine dicti <communis>, pro te et successoribus tuis, hanc meam 
venditionem, dationem, traditionem, cessionem et donationem et omnia predicta et 
singula omni tempore rata et firma te|nere, actendere et observare et contra non venire 
per me vel alium aliqua occasione vel causa set predictam rem sive molendinum et 
totum predictum contractum legitime | defendere et antistare ratione contra omnes 
homines in curia et extra curia omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi 
quod ius meum alii non dedi nec | concessi; et si contrarium apparuerit quod omnia 
predicta et singula non observavero seu predictam venditionem et donationem et 
totum predictum contractum defendere noluero vel | non potuero sicut dictum est aut 
si appareret me ius meum de predictis alii dedisse, cessisse vel alienaxe in totum vel 
in parte penam dupli dicte | quantitatis et dupli totius da(m)pni et expensarum quod et 
quas inde et pro inde quoque modo feceris vel dictum commune habuerit et fecerit in 
curia et extra, sacramento decla|rando sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, 
pro me et heredibus meis, tibi et successoribus tuis dare, solvere et reficere promicto 
et convenio, sub obligatione | bonorum meorum et, pena soluta vel non, rato manente 
contractu; renuntians omni exceptioni, deceptioni et ultra dimidia iusti pretii, et doli, 
metus et sine causa et | non recepti et non soluti pretii et non numerate pecunie et 
omni alii legum et iuris auxilio. Actum in palatio communis Esculi, in presentia 
domini Bonsengioris de Re|gio iudicis communis Esculi, Pasqualis Monachi, 
Michaelis Anistasii, Luce Tibulti, Berardi Guidonis, Thom(asii) Philippi et Homodei 
| Homodei Rayn(aldi) qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus 
notarius constitutus rogatus dicti Candolfini publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus dictus Candolfinus recepit pro tertia parte 
pretii dicti molendini undecim lib(as) et tresdecim s(oldos) et .iiii. den(arios). | Die 
sexto febraurii, item recepit a Thomasio syndico communis de pecunia perventa in 
cabella(a) communis, pro parte sibi pertinente, trigintaquinque sold(os); | item in alia 
parte recepit a dicto syndico, pro extimatione bladi recepti de ipso molendino pro 
parte communis de tempore elapso, decem et octo s(oldos) minus .i. den(arium). | 
Die .xii. madii item recepit a Masseo Melii syndico comumnis de pecunia perventa 

(a) Così A.
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in dicta gabella pro parte sibi pertinente de mense februarii, | martii et aprilis, viginti 
novem s(oldos) et duos den(arios); | item recepit in alia parte pro extimatione bladi 
recepti de ipso molendino de dictis mensibus pro parte communis sexdecim s(oldos) 
et tres den(arios).

13

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Salibene di Diotisalvi di Lambertino vende al comune di Ascoli, nella persona 
del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Tronto in catasta 
Pedis Clari al prezzo di settantuno lire di volterrani di cui la terza parte, pari a 
ventitre lire, tredici soldi e quattro denari, pagata davanti al notaio e ai testimoni 
presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 13v.
Per il toponimo Pedis Clari, v. nota introduttiva al doc. 11.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio mensis decembris, tempore domini Martini pape 
quarti. | Ego Salibene Deutesalvi Lambertini, propria mea bona voluntate, pro me et 
heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem | possidendum tibi 
Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi recipienti nomine et vice dicti 
communis, pro te et successoribus tuis, videlicet | molendinum meum positum in 
flumine Trunti in catasta Pedis Clari, iuxta molendinum disconciatum quod mihi ibi 
remanet | ab uno latere, et molendinum Francisci Iacobi domini Boniiohannis ab alio 
latere, vel si qui alii sunt eius confines et sicut est terminatum et | dexignatum, et cum 
canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, levando et posando, et cum 
iure forme et ca|pitis, et cum iure rive fluminis et insularum et arborum ibidem stantium, 
et cum omnibus aliis iuribus et actionibus mihi pertinentibus et spectantibus, | et cum 
introitu et exitu suo usque in viam publicam, et cum omnibus et singulis que super se 
et infra se habet et habere(a) videtur in integrum, cum omnique | iure et actione, usu 
seu requisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino co(m)petenti et co(m)petituro, 
ut amodo in perpetuum dictum commune predictum | molendinum teneat, habeat 
et possideat pure, libere et obsolute sine omni calu(m)pnia et reservatione ita quod 
in me meisque heredibus nullam | facio reservationem; et do tibi recipienti nomine 
dicti communis licentiam et liberam potestatem predictum molendinum accipiendi 
in possessionem tua | et dicti communis auctoritate mea licentia et mandato et donec 
non acciperit me nomine dicti communis constituo possidere. Unde recepi a te 

(a) habere ripetuto.
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| solvente pro dicto communi in pretium dicti molendini, et vere recepi, videlicet 
septuaginta unam libr(as) Vult(erranorum), de quibus presentialiter | recepi coram 
notario Iohanne et testibus infrascriptis viginti tres libr(as) Vult(erranorum) et 
tresdecim sold(os) et quatuor Vult(erranos), alias vero apud me habere | confiteor 
cum ipso rei effectu et vera solutione; et in eo quod dictum molendinum melius est 
vel plus valet dono tibi ti|tulo donationis inter vivos et animo donandi vel eo iure quo 
melius valere potest, quia talis fuit nostra convenientia et voluntas. | Repromictens 
et obligans me ego dictus Salibene pro me et heredibus meis tibi dicto Thomasio 
sindico recipienti nomine dicti communis, pro te <et> | successoribus tuis, hanc 
meam venditionem, dationem, traditionem et concessionem et donationem et totum 
predictum contractum omni tempore ratum et firmum ratam firmamque | tenere, 
actendere et observare et contra non venire aliqua ratione vel causa set predictum 
molendinum legitime defendere et antistare ra|tione contra omnes homines in curia 
et extra omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius meum alii 
non dedi nec concessi; et | si contrarium apparuerit quod omnia predicta et singula 
non observavero seu predictam venditionem et rem predictam defendere noluero 
sicut dictum est vel | si appareret me ius meum alii dedisse, cessisse vel alienaxe in 
totum vel in parte penam dupli dicti pretii et duplum totius | da(m)pni et expensarum 
quod et quas inde quoque modo dictum commune fecerit vel habuerit in curia vel 
extra curia, sacramento declarando sine | iudiciali taxatione et curie reclamatione, 
pro me et heredibus meis, tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis, 
pro te et successoribus <tuis>, dare, solvere | et reficere promicto et convenio, sub 
obligatione bonorum meorum, et predictis omnibus et singulis observando et, pena 
soluta vel non, rato manente contractu; | renuntians omni exceptioni et deceptioni 
ultra dimidia iusti pretii, et doli, metus et sine causa, et non recepte et non numerate 
et non solute pecunie et pretii | predicti, et omni alii legum et iuris auxilio. Actum in 
palatio communis Esculi, in presentia domini Grascedonii potestatis Esculi, domini 
Iohannis Tadei et | Monaldi Petri domini Armalei, Palmerii Guillielmi, Deuteguarde 
Acti et Actucii Actucii qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes | Sciolfi publicus 
notarius constitutus rogatus dicti Salibene publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, dictus Salibene recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte pretii dicti molendini viginti tres lib(ras) et .xiii. s(oldos) et 
.iiii. d(enarios). | Die sexto februarii, item recepit a dicto syndico de pecunia perventa 
in gabella communis pro parte sibi pertinente de tempore elapso tres lib(ras) et .xi. 
s(oldos); | item in alia parte recepit a dicto syndico pro extimatione bladi recepti de 
ipso molendino de tempore elapso pro parte communis novem s(oldos) et septem 
den(arios). | Die .xi. madii, item recepit a Masseo Melii syndico dicti communis de 
pecunia perventa in dicta gabella communis pro parte sibi | pertinente de mense 
februarii, martii et aprilis quinquaginta novem s(oldos) et .ii. den(arios); | item in 
alia parte recepit a dicto syndico pro extimatione bladi recepti de ipso molendino de 
temporibus predictis pro parte communis quindecim s(oldos).
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14

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Beneinvene, figlio del fu Abamonte di Buoncambio, vende al comune di Ascoli, 
nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Tronto 
in catasta de Pede Clari al prezzo di settantatre lire di volterrani di cui la terza 
parte, pari a ventiquattro lire, sei soldi e otto denari, pagata davanti al notaio e ai 
testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 14r.
Cf. Laudadio, La fortuna, p. 155.
Per Beneinvene di Abamonte di Buoncambio, testimone ad atti di sottomissione al comune 

ascolano dei castelli di Arquata, Montemonaco e Colloto, Montepassillo, Rocca di Foce, degli anni 
1272-1295, si vedano Borri, Quinternone, pp. 13, 225, 226, 228, 229, 230, 234, 240, 825, 827, 830, 832, 
835 e Laudadio, La fortuna, pp. 139-166.

Per Abamonte di Buoncambio, padre di Beneivene, si veda la nota introduttiva al doc. 11.
Per il toponimo de Pede Clari, v. nota introduttiva al doc. 11.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Bene|invene filius olim Abamontis domini Bonicambii, propria mea bona 
voluntate, pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprie|tatem 
possidendum tibi Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi, recipienti 
nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, vide|licet molendinum 
meum positum in flumine Trunti in catasta de Pede Clari iuxta molendinum Andree 
Bartholomei Iacobi | ab uno latere, et molendinum filii Bonapartis Gualteri domini 
Gualteri ab alio latere vel si qui alii sunt eius confines, et sicut est terminatum et 
dexignatum, | et cum canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecine, ferraturis, 
levando et posando, et cum iure forme et capitis ipsius, et cum iure | rive fluminis et 
insularum et arborum stantium ibidem, et cum iure terrarum cultarum et incultarum, 
et cum omnibus aliis et singulis iuribus et | actionibus pertinentibus et spectantibus 
ad predictum molendinum(a) et introitu et exitu suo usque in viam publicam, et cum 
omnibus et singulis que | super se vel infra se habet et habere videtur in integrum, 
cum omnique iure et actione, usu seu requisitione mihi ex dicto et pro dicto molendino 
co(m)petenti et co(m)petituro | ut amodo in perpetuum dictum commune ipsum 
molendinum teneat et possideat pure, libere et obsolute absque omni calu(m)pnia 
et reservatione, ita quod | in me meisque heredibus nullam facimus reservationem 
et damus tibi licentiam et liberam potestatem predictum molendinum nomine 
dicti communis accipiendi | in possessionem tua auctoritate et dicti communis et 
licentia et potestate et donec possessionem corporalem non acciperitis me nomine 

(a) Dopo molendinum seguono, senza senso logico, le parole et a me occasione ipsius.	
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dicti communis constituo possidere et te|nere. Unde recepi a te in pretium dicti 
molendini, et vere recepi, septuaginta tres libr(as) Vult(erranorum), de quibus 
presentialiter recepi coram | notario Iohanne et testibus infrascriptis vigintiquatuor 
libr(as) et sex sold(os) et octo den(arios), alias vero libr(as) residuas apud me habere 
confiteor cum ipso | rei effectu et vera solutione; et in eo quod melius est vel plus 
valet dictum molendinum prectii supradicti do et dono tibi recipienti nomine dicti 
communis | animo donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius 
valere potest, quia talis fuit nostra convenientia. Repromictens et obligans | me ego 
dictus Beneinvene meosque heredes tibi dicto Thomasio syndico recipienti nomine 
dicti communis, pro te et successoribus tuis, hanc meam venditionem, | traditionem, 
cessionem et concessionem et totum infrascriptum contractum et omnia predicta 
et singula omni tempore rata et firma tenere, actendere et observare et contra non 
| venire aliqua occasione vel causa set predictam venditionem et molendinum 
predictum legitime defendere et antistare ratione contra omnes homines in curia et 
extra | omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi recipienti nomine dicti 
communis quod ius meum alii non dedi nec concessi; et si contrarium ap|paruerit 
quod omnia predicta et singula non observavero seu predictam venditionem et 
moledinum predictum defendere noluero sicut dictum est aut si appareret | me ius 
meum vel actionem alii dedisse, cessisse vel aliquo modo alienaxe in totum vel in 
parte penam dupli prectii supradicti et dupli totius da(m)|pni et expensarum quod et 
quas inde quoque modo dictum commune fecerit vel habuerit in curia vel extra curia 
tamen sacramento declarando sine iudiciali taxatione et curie recla|matione, pro me 
et heredibus meis, tibi dicto syndico, pro te et successoribus tuis, dare et solvere 
promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum et, pena soluta vel | non, 
rato manente contractu; renuntians omni exceptioni et deceptioni ultra dimidia iusti 
prectii, non numerate, non solute et non recepte pecunie et prectii, et doli, metus | et 
sine causa, et omni alii legum et iuris auxilio. Actum in palatio communis Esculi, 
in presentia domini Grascedoni(b) potestatis Esculi, domini Iohannis Tadee, domini 
Thomasii | Bartholomei, domini Guar(nerii) Roberti, Theodisci Iacobi, [B]ugarelli 
magistri Petri et Leonardi Ade qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi 
publicus | notarius constitutus rogatus predicti Beneinvene publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, dictus Beneinvene recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte prectii dicti molendini viginti quatuor lib(ras) et .vi. 
s(oldos) et .viii. d(enarios). | Die quinto februarii, item recepit a dicto syndico de 
pecunia gabelle communis pro parte sibi pertinente de tempore elapso tres libr(as) 
et tresdecem s(oldos); | item in alia parte de pecunia pro extimatione bladi recepti 
de ipso molendino de tempore elapso pro parte dicti communis .xii. s(oldos) minus 
.i. d(enarium). | Die .xi. madii, item recepit a Masseo Melii syndico communis de 
pecunia gabelle communis pro parte sibi pertinente de mense februarii, martii et 

(b) Così A.
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aprilis, tres libr(as) et decem den(arios)(c); | item in alia parte recepit de grano recepto 
de ipso molendino pro tempore predicto .xiiii. s(oldos) et .x. den(arios).

15

1281, dicembre 5, Ascoli, palazzo del comune

Leone di Leonardo di Leone vende al comune di Ascoli, nella persona del 
sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il fiume Castellano in catasta 
superiori de Pila al prezzo di sessantacinque lire di volterrani di cui la terza parte, 
pari a ventuno lire, tredici soldi e quattro denari, pagata davanti al notaio e ai 
testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 15v.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-4 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. In occasione del restauro del 1987 la membrana è stata risarcita con 
carta giapponese.

Per Leone di Leonardo, citato come castellanus nel castello di Force pro universitate Esculi 
da diversi testimoni nella vertenza tra il comune di Ascoli e il monastero di Farfa circa il possesso 
dei castelli di Montecretaccio, Force e Capradosso del 17 aprile – 15 giugno 1279 e come ambasiador 
civitatis Esculi nella lettera del 3 novembre 1289 con cui il pontefice Nicolò IV intima al rettore della 
Marca Anconetana Giovanni Colonna di non procedere al trasferimento da lui ordinato degli abitanti 
delle ville del distretto ascolano di Palombare, Oppiano, Aletta, Collina Fornace a Vena da Capo, si 
veda Borri, Quinternone, pp. 326, 331, 345, 361, 362, 363, 378, 557.

Il toponimo Pila, già attestato dal XII secolo come area lungo il fiume Castellano in cui 
sorgevano mulini di proprietà del monastero di S. Angelo Magno (v. Tedeschi, Le pergamene, doc. 5), 
potrebbe localizzarsi nei pressi dell’ex monastero di S. Spirito che lì possedeva mulini (doc. 20), nelle 
vicinanze della vecchia Porta e Ponte di S. Spirito, già Porta Molinara: v. Andreantonelli, p. 292; 
Ciannavei, pp. 272-277.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die quinto decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Leonus | Leonardi Leonis, propria mea bona voluntate, pro me et heredibus 
meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum tibi Thomasio | 
domini Gisonis, syndico communis Esculi, recipienti nomine et vice dicti communis 
pro te et successoribus tuis, videlicet molendinum meum positum in flumi|ne 
Castellani in catasta superiori de Pila, iuxta molendinum Berardi Morici Braymantis 
ab uno latere, et molendinum Dominici Philippi ab alio | latere, vel si qui alii sunt 
eius confines, et sicut est terminata et dexignata, cum canali et cursu aque, sedio, 
macinis, retrecine, ferraturis, levando | et posando, et introitu et exitu suo usque in 
viam publicam, et cum omnibus et singulis que super se et infra se habet et habere 
videtur in integrum, cum omnique iure | et actione, usu seu requisitione mihi ex dicto 

(c) tres libras et decem denarios scritto nel rigo soccessivo.	
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et pro dicto molendino co(m)petenti et co(m)petituro, ut amodo in perpetuum dictum 
commune ipsum molendinum teneat et pos|sideat pure, libere et obsolute, sine omni  
calu(m)pnia et reservatione, ita quod in me et heredibus meis nullam facio 
reservationem; et do tibi licentiam et liberam po|testatem recipiendi nomine dicti 
communis predictam terram(a) accipiendi in possessionem tua et dicti communis 
auctoritate mea licentia et mandato et donec non acciperitis | me nomine dicti 
communis constituo possidere. Unde recepi a te in pretium dicti molendini, et vere 
recepi, videlicet sexaginta quinque libr(as) Vult(erranorum), de quibus | presentialiter 
recepi coram Iohanne notario et testibus infrascriptis viginti unam libr(as) et tresdecim 
sold(os) Vult(erranorum) et quatuor Vult(erranos), alias vero libr(as) residuas | apud 
me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione a te mihi facta sine 
diminutione aliqua; et in eo quod dictum molendinum melius est vel plus | valet dono 
tibi recipienti nomine dicti communis animo donandi et titulo donationis inter vivos 
vel eo iure quo melius valere potest. Repromictens | et obligans me ego dictus Leonus, 
pro me et heredibus meis, tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis, pro 
te et successoribus tuis, hanc dationem, venditionem | et traditionem et donationem 
et totum predictum contractum et omnia et singula supradicta omni tempore rata et 
firma tenere et habere, actendere et observare et contra non venire | aliqua occasione 
vel exceptione set predictam venditionem et rem predictam legitime defendere et 
antistare ratione contra omnes homines in curia et extra curia omnibus | meis su(m)
ptibus69

(b) et expensis; et promicto etiam tibi recipienti nomine dicti communis quod ius 
meum alii non dedi nec concessi de predicto molendino; et si | contrarium apparuerit 
quod omnia predicta et singula non observavero seu contra venire presumpsero aut 
predictum molendinum et venditionem predictam de|fendere noluero vel non potuero 
sicut dictum est seu si appareret me ius meum vel actionem alii dedisse, cessisse vel 
alienaxe in totum vel in | parte penam dupli prectii supradicti et dupli totius da(m)
pni et expensarum quod et quas inde et pro inde quoque modo feceris vel dictum 
commune fecerit vel | habuerit in curia et extra, sacramento tamen declarando sine 
iudiciali taxatione et curie reclamatione, pro me et heredibus meis, tibi dicto syndi|co 
recipienti nomine dicti <communis>, pro te et successoribus tuis, dare et solvere 
promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum et, pena soluta vel non, 
rato ma|nente contractu; renuntians omni exceptioni et deceptioni ultra dimidia iusti 
prectii, et non recepte et non numerate et non solute pecunie, et non solu|ti et non 
recepti prectii, et doli, metus et sine causa et omni alii legum et iuris auxilio. Actum 
in palatio communis Esculi, in presentia domini Grascedonii de | <Re>gio potestatis 
civitatis Esculi, Petri domini Iacobi, Deuteguarde Acti, Gualteri Pasqualis, Theodisci 
Iacobi et magistri Maçeocti notarii | camere qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes 
Sciolfi publicus notarius rogatus predicti Legonis(c)

70 publicavi, subscripsi. (ST)

(a) Così A.
(b) A subtibus.	
(c) Così A.
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Eodem die et coram dictis testibus, predictus Leonus recepit a dicto syndico 
pro tertia parte prectii dicti molendini viginti unam libr(as) et .xiii. s(oldos) et .iiii. 
d(enarios). | Die sexto februarii, item recepit a predicto syndico de pecunia perventa 
in gabella communis pro tempore elapso pro parte sua tres lib(ras) et quinque 
s(oldos); | item in alia parte recepit a dicto syndico pro extimatione grani recepti 
de ipso molendino de tempore elapso pro parte communis quatuor s(oldos) et .vii. 
den(arios). | Die .xii. madii, item recepit a Masseo Melii syndico dicti communis 
de pecunia perventa in gabella dicti communis pro parte sibi pertinente de mense | 
februarii, martii et aprilis quinquaginta quatuor s(oldos) et .iii. den(arios); | item in 
alia parte recepit a dicto syndico pro extimatione bladi recepti de ipso molendino pro 
parte communis de dicto tempore novem s(oldos) et .i. den(arium).

16

1281, dicembre 3, Ascoli, palazzo del comune

Pietro di Giacomo di Pietro di Berardo vende al comune di Ascoli, nella 
persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume Castellano 
in catasta superiori de Torrecella al prezzo di duecentodiciannove lire di volterrani 
di cui la terza parte, pari a settantatre lire, pagata davanti al notaio e ai testimoni 
presenti all’atto, fatto salvo e riservandosi il diritto di conduzione dell’acqua presso 
case di sua proprietà site in località Torricella

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 16r.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-4 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. Una lacuna, risarcita con carta giapponese, asporta le prime parole 
della riga 1.

Per Pietro di Giacomo, citato tra i testimoni presenti alla dichiarazione fatta da Gabriele 
Piccolomini di aver ricevuto il compenso dovuto per l’ufficio podestarile svolto nella città di Ascoli, 
resa in data 5 dicembre 1298, si veda Borri, Quinternone, p. 760.

Per il toponimo Torrecella v. nota introduttiva al doc. 7.

[♱ In Dei] nomine, amen. Anno Domini [millesimo ducentesimo] octuagesimo 
primo, indictione nona et die tertio decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego Petrus | domini Iacobi Petri Berardi, propria mea bona voluntate, pro me et 
heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum, 
tibi Thoma|sio domini Gisonis, syndico communis Esculi recipienti nomine et vice 
dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet duo molendina mea posita in 
flumine | Castellani in catasta superiori de Torrecella, iuxta murum communis Esculi 
ab uno latere, et molendinum Iohannis Iuliani Odorisii ab alio latere, vel | si qui alii 
sunt eius confines et sicut est terminatum et dexignatum, et cum canalibus et cursu 
aque, sedis, macinis, retrecinibus, ferraturis, levando et po|sando, et cum iure forme 
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et capitis dictorum molendinorum, et cum iure ballxerarum(a) stantium in dicta forma, 
et cum iure domorum, terrarum cul|tarum et incultarum, et arborum fructiferarum et 
infructiferarum, et cum iure rive fluminis et insularum et lapidum iacentium in dicta 
riva, et cum omnibus aliis et singulis iuribus pertinentibus et spectantibus ad predicta 
molendina, et cum introitibus et exitibus suis usque in viam publicam, cum omnique 
iure et actione, usu | seu requisitione ex dictis et pro dictis molendinis mihi co(m)
petentibus et co(m)petituris, ut amodo in perpetuum dictum commune ipsa molendina 
teneat et possideat | pure, libere et obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione 
ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem. Salvo et reservato 
mihi | dicto Petro de voluntate tui dicti syndici et de tua voluntate mihi reservo in ipso 
contractu et ante ipsum contractum ius aque conducende | per murum, viam et terram 
dicti communis Esculi ad domos meas positas in dicto loco de Torrecella cum suis 
confinibus et quod liceat mihi et meis | heredibus dictam aquam ibi conducere prout 
actenus facere consuevi et secundum quod continetur in instrumento confecto manu 
Pauli Amici notarii et | sine alicuius contraditione. Et exaverso ego dictus syndicus 
nomine dicti communis, pro me et successoribus meis, tibi dicto Petro, pro te et 
heredibus tu|is, predictam reservationem et ius supradicte aque ducere ad predictas 
domos reservo cum alias tu predictus Petrus predictam vendi|tionem facturus non 
eras mihi nomine dicti communis de supradictis molendinis, fines dicte domus sunt 
hii: via publica undique. Et do et concedo | ego dictus Petrus plenam licentiam et 
liberam potestatem tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis predicta 
molendina accipiendi in possessionem tua au|toritate et dicti communis et mea licentia 
et mandato et donec non acciperitis me nomine dicti communis constituo possidere. 
Unde recepi | a te in prectium dictorum molendinorum et vere recepi ducentas et 
decem et novem libr(as) Vult(erranorum) quas vero libr(as) apud me habere confiteor 
et quia | vere recepi facio tibi pactum de non petendo, et in eo quod melius sunt 
vel plus valeant dicta molendina prectii supradicti do et dono | tibi animo donandi 
et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere potest, quia talis fuit 
nostra voluntas. Repromictens et obli|gans me ego dictus Petrus meosque heredes tibi 
dicto syndico recipienti nomine et vice dicti communis, pro te et successoribus tuis, 
hanc venditionem, dationem et | traditionem et totum predictum contractum omni 
tempore ratum et firmum firmam ratamque tenere, actendere et observare et contra 
non venire aliqua occasione vel causa, | set legitime defendere et antistare molendina 
predicta in curia et extra curia omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto 
tibi recipienti | nomine dicti communis quod ius meum alii non dedi nec concessi; 
et si contrarium apparuerit quod omnia predicta et singula non observavero aut si 
pre|dictum contractum et molendina predicta defendere noluero vel non potuero sicut 
dictum est seu si appareret me ius meum de predictis alii vel | aliis dedisse, cessisse 
vel alienaxe in totum vel in parte penam dupli dicti prectii et dupli totius da(m)pni 
et expesarum quod et quas inde et pro inde | quoque modo dictum commune fecerit 

(a) Così A.
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vel habuerit in curia et extra, sacramento declarando, sine iudiciali taxatione et curie 
reclamatione, pro me | et heredibus meis, tibi dicto syndico recipienti nomine dicti 
communis, pro te et successoribus tuis, dare, solvere et reficere promicto et convenio 
sub obligatione bo|norum meorum et, pena soluta vel non, rato manente contractu. 
Renuntians omni exceptioni, deceptioni doli, metus et sine causa et exceptioni 
deceptioni ultra dimidia | iusti prectii, et non recepte, non solute et non recepte et 
non numerate pecunie et non soluti prectii, et omni alii legum et iuris auxilio. Actum 
in pa|latio communis, in presentia domini Grascedonii potestatis Esculi, domini 
Thom(asii) Bartholomei, Iohannis Iohannis Sciolfi, Pasqualis Egidii, Pauli Vicçentii | 
Iuliani, Iacobi Iohannis Egidii et Petri Pauli qui et alii testes interfuerunt. Scripsi ego 
Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus | predictorum Petri et syndici 
publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, dictus Petrus recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte prectii dicti molendini septuaginta tres lib(ras). | Die sexto 
februarii, item recepit a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis pro 
parte sibi pertinente de tempore elapso decem lib(ras) et decem et novem s(oldos); 
| item in alia parte pro extimatione grani recepti de ipsis molendinis pro parte 
communis de tempore elapso quinquaginta novem s(oldos). | Die .xi. madii, recepit 
in alia parte a Masseo Melii syndico communis de pecunia perventa in dicta gabella 
novem libr(as) et triginta den(arios); | item in alia parte recepit pro extimatione grani 
recepti de ipso molendino de tempore februarii, martii et aprilis pro parte communis 
quatuor libr(as) et dimidium.

17

1281, dicembre 8, Ascoli, palazzo del comune

Diotiguardi di Assalone di Alberto di Morano vende al comune di Ascoli, nella 
persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume Castellano 
in catasta superiori de Valle al prezzo di ottantadue lire di volterrani di cui la terza 
parte, pari a ventisette lire, sei soldi e otto denari, pagata davanti al notaio e ai 
testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 17v.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-5 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. Una lacuna, risarcita con carta giapponese, asporta alcune parole 
della riga 1.

Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die octa[vo decembris, tempore] domini Martini pape 
[quarti. Ego Deu]|teguarde Assalonis Alberti Morani, propria mea bona voluntate, 
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pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem | 
possidendum tibi Thomasio domini Gisonis, syndico communis Esculi, recipienti 
nomine et vice dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet | duo molendina 
posita in flumine Castellani in catasta superiori de Valle, iuxta molendinum filiorum 
Bonaventure domini Angeli | ab uno latere, et molendinum magistri Iuliani dompni 
Gualteri ab alio latere, vel si qui alii sunt eorum confines, et sicut sunt terminata et 
| dexignata, et cum canali et cursu aque, sedio, macinis, retrecinibus, ferraturis, et 
cum iure forme et capitis ipsius, et cum iure | rive fluminis et insularum et arborum, 
et cum omnibus aliis iuribus pertinentibus et spectantibus ad predicta molendina, et 
cum introitibus et exitibus | suis usque in viam publicam, et cum omnibus et singulis 
que super se et infra se habent et habere videtur in integrum, cum omnique iure et 
actione, usu seu | requisitione mihi ex dictis et predictis molendinis co(m)petentibus et  
co(m)petituris ut amodo in perpetuum dictum commune predictum molendinum(a)

 

teneat et possideat | pure, libere et obsolute absque omni calu(m)pnia et reservatione, 
ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem, et do tibi recipienti 
| nomine dicti communis licentiam et liberam potestatem predicta molendina 
accipiendi in possesione tua et dicti communis autoritate mea licentia et mandato et 
donec | possessionem non acciperitis me nomine dicti communis constituo possidere. 
Unde recepi a te in prectium dictorum molendinorum, et vere recepi, | scilicet 
octuaginta duas libr(as) Vult(erranorum) de quibus presentialiter recepi coram notario 
et testibus infrascriptis viginti septem libr(as) et sex s(oldos) et | octo den(arios), alias 
vero libr(as) residuas apud me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione 
a te mihi facta, et in eo quod melius est | vel plus valet dono tibi recipienti nomine 
dicti communis titulo donationis inter vivos, quia talis fuit nostra convenientia et 
voluntas. Repro|mictens et obligans me predictum Deuteguarde meosque heredes 
tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis pro te et successoribus tuis hanc 
ven|ditionem, dationem, donationem et traditionem et omnia et singula supradicta 
omni tempore rata et firma tenere et habere, actendere et observare et contra non 
venire | aliqua occasione vel causa set predicta molendina legitime defendere 
et antistare ratione contra omnes homines in curia et extra curia omnibus meis |  
su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius meum de predictis molendinis alii 
non dedi nec concessi; et si contrarium apparuerit quod omnia predicta et | singula 
non observavero aut noluero vel non potuero, seu(b) predicta molendina et contractum 
predictum defendere noluero sicut dictum est penam | dupli dicte quantitatis et prectii 
supradicti et dupli totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde quoque modo 
fecerit vel habuerit dictum commune in curia et extra tamen sacramento | declarando, 
sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, pro me et heredibus meis, tibi dicto 
syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus tuis, dare, | solvere 
et reficere promicto et convenio, sub obligatione bonorum meorum. Insuper ego 

(a) Così A.
(b) seu è ripetuto.
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dictus Deuteguarde principaliter me obligando animo donandi et titulo | donationis 
inter vivos vel eo iure quo melius valere et tenere potest promicto et convenio pro me 
et heredibus meis tibi dicto Thomasio syndico | recipienti nomine dicti communis, 
pro te et successoribus tuis, me ita curaturum et facturum quod Iohannes filius 
Petri magistri Iusti et Amatus et Lapuccius filii | olim Iacobi Iohannis magistri Iusti 
quod tempore pubertatis ipsorum scilicet quatuordecim annorum hinc predicto 
contractu consentient et quietabunt quicquid dicere possent | in predictis molendinis 
et cautelam, consensus et quietationem facient de iure valituro vel facient alium 
genus contractus venditionis et traditionis dictorum molendinorum | dicto communi 
et syndico eiusdem ad sensum sapientis cum promissione pene et rogatione notarii 
et bonorum ipsorum obligatione et inter[esse] et post usque quo predicti non faci|ent 
predictum contractum promicto pro me et heredibus meis tibi dicto syndico recipienti 
nomine dicti communis, pro te et heredibus tuis, dictum commune indempnem 
conservare contra ipsos | filios Petri et Iacobi et ipsorum heredes sub pena dupli 
prectii dictorum molendinorum et dupli totius da(m)pni et expensarum, quod et quas 
dictum commune habuerit et fecerit in curia et extra | sub obligatione bonorum dicti 
communis. Renuntians in toto predicto contractu omni exceptioni et deceptioni ultra 
dimidia iusti prectii et doli, metus et sine causa, et non recepte et non so|lute et non 
numerate pecunie, et non soluti prectii et omni alii exceptioni et legum iuris auxilio. 
Actum in palatio dicti communis, in presentia domini  Grascedonii potestatis Esculi, 
| domini Antonii Vivuli, Massei Ber(ardi) Petri Benedicti,  Massei Venture Angeli, 
Pasqualis Egidii, magistri Gerardini notarii potestatis qui et alii testes interfuerunt. | 
Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius constitutus rogatus dicti Deuteguarde 
publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, dictus Deuteguarde recepit a dicto 
Thomasio syndico pro tertia parte dictorum molendinorum viginti septem libr(as) 
et .vi. s(oldos) et .viii. d(enarios). | Die septimo februarii, dictus Deuteguarde recepit 
a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis pro parte sibi pertinente 
de tempore elapso quatuor lib(ras) et .ii. s(oldos); | item in alia parte recepit a dicto 
syndico pro extimatione bladi recepti de ipso molendino de tempore elapso pro 
parte dicti communis tresdecim s(oldos) minus .i. den(arium). | Die tertiodecimo 
madii, item recepit a domino Masseo Melii syndico communis de gabella communis 
pro parte sibi pertinente de mense februarii, martii et aprilis tres lib(ras) et octo 
s(oldos) et .iiii. d(enarios); | item in alia parte pro extimatione bladi recepti de dictis 
molendinis pro parte dicti communis de mensibus predictis decem et septem s(oldos) 
et .i. den(arium).



18

1281, dicembre 8, Ascoli, palazzo del comune

Potestas di Giovanni di Sciolfo vende al comune di Ascoli, nella persona del 
sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume Castellano in catasta de 
medio in Valle al prezzo di sessantanove lire di volterrani di cui la terza parte, pari 
a ventitre lire, pagata davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 18r.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-5 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. Una lacuna, risarcita con carta giapponese, asporta alcune parole 
delle righe 1-2.

Per il notaio Giovanni di Sciolfo, padre di Potestas e rogatario degli atti di acquisto dei mulini 
oltreché di diversi atti conservati nell’archivio del monastero di Sant’Angelo Magno di Ascoli, dove 
viene citato anche come testimone e fedecommesso, si veda Tedeschi, Le pergamene, nn. 206, 221, 231, 
237, 240, 294, 312, 313, 314, 317, 318.

Per il toponimo Valle, v. nota introduttiva al doc. 3.

[♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo] 
primo, indictione nona et die octavo decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego | Potestas domini Iohannis domini Sciolfi, propria mea [bona v]oluntate, pro me 
et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo ad proprietatem possidendum | 
tibi Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi, recipienti nomine et vice 
dicti communis, pro te et successoribus tuis, videlicet duo molendina | mea posita in 
flumine Castellani in catasta de medio in Valle, iuxta molendina filiorum Carnepotis 
domini Iohannis ab utroque latere, vel | si qui alii sunt eius confines et sicut sunt 
terminata et dexignata, et cum canalibus et cursu aque, sedio, macinis, retrecine, 
ferraturis, leva|ndo et posando, et cum iure forme et capite ipsius, et cum iure arborum 
et insularum et rive fluminis predicti, et cum omnibus aliis et singulis iuribus | 
pertinentibus et spectantibus ad ipsa molendina, et cum introitu et exitu suo usque 
in viam publicam et cum omnibus que super se vel infra se habent et habere vi|detur 
in integrum et quod ad ipsa molendina pertinet et pertinere debet cum omnique iure 
et actione, usu seu requisitione mihi ex dictis et pro dictis molendinis co(m)petenti 
| et co(m)petituro ut amodo in perpetuum dictum commune Esculi habeat, teneat 
et possideat dicta molendina pure, libere et obsolute et sine omni calu(m)pnia et 
re|servatione(a), ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem; et do et 
concedo tibi licentiam et plenam potestatem predicta molendina accipiendi in tenu|tam 
et possessionem nomine dicti communis et donec possessionem non acciperitis 
corporalem me nomine dicti communis constituo possidere. Unde recepi a te in 
prectium | dictorum molendinorum, et vere recepi, videlicet sexaginta novem libr(as) 
Vult(erranorum), de quibus presentialiter recepi coram notario et testibus infrascriptis 

(a) A re|reservatione.
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viginti tres | libr(as) Vult(erranorum), alias vero libras apud me habere confiteor cum 
ipso rei effectu et vera solutione a te(b) mihi facta; et in eo quod meliora sunt vel plus 
va|lent predicta molendina prectii supradicti do et dono tibi animo donandi et titulo 
donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere potest, quia talis | fuit nostra 
convenientia et voluntas. Repromictens et obligans me ego dictus Potestas meosque 
heredes tibi dicto Thomasio syndico recipienti nomine | dicti communis pro te et 
successoribus tuis hanc meam venditionem, traditionem, concessionem et donationem 
et omnia et singula supradicta et totum predictum contractum omni tempore ratum 
et firmum, firmam | ratamque tenere et habere, actendere et observare et contra 
non venire aliqua occasione vel causa set predicta molendina legitime defendere et 
antistare ra|tione contra omnes homines in curia et extra curia omnibus meis su(m)
ptibus et expensis; et promicto tibi recipienti nomine dicti communis quod ius meum 
de predictis | molendinis alii non dedi nec concessi; et si contrarium apparuerit quod 
omnia predicta et singula non observavero seu noluero vel non potuero aut pre|dicta 
molendina et contractum predictum defendere noluero vel non potuero sicut dictum 
est, seu si appareret me ius meum de predictis alii dedisse, cessisse | vel aliquo modo 
alienaxe in totum vel in parte penam dupli dicti prectii et dupli totius da(m)pni et 
expensarum quod et quas inde et proinde quoque modo | fecerit vel habuerit dictum 
commune in curia et extra, tamen sacramento declarando sine iudiciali taxatione et 
curie reclamatione, pro me et heredibus meis, tibi pre|dicto syndico recipienti nomine 
dicti communis, pro te et successoribus tuis, dare, solvere et reficere promicto et 
convenio sub obligatione bonorum meorum et, pena | soluta vel non, rato manente 
contractu. Renuntians in toto predicto contractu exceptioni deceptioni ultra dimidia 
iusti prectii et doli, metus et sine causa et | non recepte, non solute et non numerate 
pecunie, et non soluti et non recepti prectii, et omni alii exceptioni et legum iuris 
auxilio. Actum in palatio communis Esculi, | in presentia domini Grascedonii de 
Regio potestatis Esculi, domini Antonii Viuli(c)

76, Massei Ber(ardi) Petri Benedicti, 
Massei Venture Angeli, Luce Homodei Ray(naldi), | Pasqualis Egidi notarii, magistri 
Girardini notarii potestatis qui et alii testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi 
publicus notarius constitutus rogatus predicti Po|testatis publicavi, subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, predictus Potestas recepit a dicto Thomasio 
syndico pro tertia parte prectii dictorum molendinorum viginti tres libr(as). | Die 
sexto februarii, item recepit a dicto syndico de pecunia perventa in gabella communis 
de tempore elapso pro parte sibi pertinente tres libr(as) et novem s(oldos); | item in alia 
parte recepit pro extimatione grani recepti de ipso molendino de tempore elapso pro 
parte communis sexdecim s(oldos) minus .ii. den(arios). | Die .xi. madii, item recepit 
a Masseo Melii syndico communis de gabella communis pro parte sibi pertinente de 
mense februarii, martii et aprilis quinquaginta septem s(oldos) et dimidium; | item in 

(b) Ripetuto.
(c) Così A forse per Vivuli.
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alia parte recepit a dicto syndico pro extimatione grani recepti de ipso molendino pro 
parte communis de dictis mensibus viginti unum s(oldos).

19

1281, dicembre 8, Ascoli, palazzo del comune

Bronorio, figlio del fu Bronorio di Cambio di Guidone, vende al comune 
di Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, un mulino sito lungo il 
fiume Castellano in catasta inferiori de Torricella al prezzo di centoquindici lire di 
volterrani di cui la terza parte, pari a trentotto lire, sei soldi e otto denari, pagata 
davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto e il rimanente in data successiva.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 19v.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-5 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. Una lacuna, risarcita con carta giapponese, asporta alcune parole 
delle righe 1-2.

Per Brunorio di Cambio, padre di Brunorio, citato come testimone alle copie esemplate in data 
8 agosto 1256 degli atti di restituzione della terra Sommatina e delle terre dal Tronto al Vomano al 
Pescara fatti dal legato della Marca Anconetana Pietro Capocci al comune di Ascoli in data 13 marzo 
1251 e come sindicus del comune di Ascoli, si veda Borri, Quinternone, pp. 172, 174, 593, 595.

Per il toponimo Torrecella v. nota introduttiva al doc. 7.

♱ In Dei nomine, amen. Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
primo, indictione nona et die oct[avo decembris], tempore domini Martini pape 
qua[rti. Ego Bro]|norius, filius olim Bronorii domini Cambii Guidonis, propria mea 
bona voluntate, pro me et heredibus meis, do, vendo, trado, cedo et concedo a[d 
pro]|pietatem possidendum tibi Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi, 
recipienti nomine et vice dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet | 
molendinum meum positum in flumine Castellani in catasta inferiori de Torrecella, 
iuxta molendinum Raynaldi Pauli ab uno latere, | et molendinum filiorum Massei 
magistri Petri et Petri Benvinisti ab alio latere, vel si qui alii sunt eius confines et sicut 
est terminatum et dexignatum, cum | canali, cursu aque, sedio, macinis, retrecine, 
ferraturis, levando et posando, et cum iure forme et capitis dicti molendini et | cum 
iure ballxerarum(a) et domorum stantium in dicta et iuxta dictam formam, et cum 
iure terrarum cultarum et incultarum, arborum fructiferarum et | infructiferarum, et 
cum iure rive et insularum et lapidum fluminis predicti, et cum omnibus aliis iuribus 
pertinentibus et spectantibus ad eu<n>dem, et cum in|troitu et exitu suo usque in viam 
publicam, et cum omnibus que super se et infra se habet et habere videtur in integrum 
et que ad ipsum molendinum pertinet | et pertinere debet absque omni calu(m)pnia et 

(a) Così A.
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reservatione ita quod in me meisque heredibus nullam facio reservationem; et do tibi 
licentiam et liberam potestatem predictum mo|lendinum accipiendi in possesionem 
nomine dicti communis tua et dicti communis auctoritate mea licentia et mandato et 
donec non acciperitis possessionem | corporalem me tuo nomine et dicti communis 
constituo possidere. Unde recepi a te in prectium dicti molendini et vere recepi | centum 
quindecim libr(as) Vult(erranorum), de quibus presentialiter recepi coram notario et 
testibus infrascriptis triginta octo libr(as) et sex sold(os) et octo | Vult(erranos), alias 
vero libras residuas apud me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera solutione 
a te mihi facta; et in eo quod melius est vel | plus valet dictum molendinum do et 
[dono] tibi animo donandi et titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere 
potest, quia talis | fuit nostra convenientia. Repromictens et obligans me ego dictus 
Bronorius meosque heredes tibi dicto syndico recipienti nomine dicti communis | 
pro te et successoribus tuis hanc venditionem, dationem, traditionem, cessionem et 
concessionem et donationem et totum predictum contractum omni tempore ratum 
et firmum ratam firmam|que tenere et habere, actendere et observare et contra non 
venire per me vel per alium aliqua occasione vel causa set predictum molendinum 
legitime de|fendere et antistare ratione contra omnes homines in curia et extra curia 
omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et promicto tibi quod ius meum alii non | 
dedi nec concessi; et si contrarium apparuerit quod omnia predicta et singula non 
observavero aut noluero vel non potuero seu predictum contractum | removere vel 
cuasari presumpsero seu si appa<rer>et me ius meum de predicto molendino alii 
dedisse, cessisse vel alienaxe in totum vel(a)

78 | in parte penam dupli dicti prectii et 
duplum totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde et proinde quoque modo 
fecerit vel habuerit dictum commune | Esculi in curia et extra, tamen sacramento 
declarando sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, pro me et heredibs meis, tibi 
dicto syndico | recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus tuis, dare, 
solvere et reficere promicto et convenio sub obligatione bonorum meorum et, pena 
soluta vel non, | rato manente contractu. Renuntians in toto predicto contractu omni 
exceptioni et deceptioni ultra dimidia iusti prectii, et doli, metus et sine causa, et 
non recepte et | non solute et non numerate pecunie et non soluti prectii, et beneficio 
etiam minoris etatis renuntians cuius occasione contra non venire iure iurando 
| sacramento corporaliter firmavi et omni alii exceptioni et legum iuris auxilio 
renuntians. Actum in palatio communis Esculi, in presentia domini Bonsengio|ris 
de Regio iudicis communis Esculi, Deuteguarde Actonis, Egidii de Tufo, Peregrini 
Blance, Bonicambii Iacobi Cataldi, Gualteri Pas|qualis et Bartholomei Gualfredi qui 
testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes Sciolfi publicus notarius rogatus predicti 
Bronorii subscripsi. (ST)

Eodem die et coram dictis testibus, predictus Bronorius recepit de prectio 
supradicti molendini triginta octo libr(as) et sex s(oldos) et octo den(arios). | Die sexto 

(a) vel ripetuto nel rigo successivo.



42

februarii, item recepit dictus Bronorius a dicto Thomasio syndico de pecunia perventa 
in gabella communis pro parte sibi pertinente de tempore elapso quinque libr(as) et .xv. 
s(oldos); | item in alia parte recepit pro extimatione bladi recepti de dicto molendino 
de tempore elapso pro parte communis septem s(oldos) et dimidium. | Die .xi. madii 
item recepit a Masseo Melii syndico communis pro parte sibi pertinente de pecunia 
perventa in gabella communis quatuor libr(as) et quindecim s(oldos) et .x. den(arios); 
| item recepit in alia parte pro extimatione bladi perventi de ipso molendino pro parte 
pertinente dicto Bronorio et communi septem s(oldos) et novem den(arios).

20

1281, dicembre 9, Ascoli, palazzo del comune

Salibene Bone, abitante del sestiere di S. Agostino, vende al comune di 
Ascoli, nella persona del sindaco Tommaso di Gisone, due mulini siti lungo il fiume 
Castellano in catasta superiori de Pila al prezzo di centoventotto lire di volterrani 
di cui la terza parte, pari a quarantadue lire, dodici soldi e quattro denari, pagata 
davanti al notaio e ai testimoni presenti all’atto.

Originale [A], ASAP, ASCA, reg. 41, c. 20r.
La pergamena presenta una macchia di umidità all’altezza delle righe 1-3 che pur coprendo il 

testo non ne impedisce la lettura. Una lacuna, risarcita con carta giapponese, asporta alcune parole 
delle righe 1-2.

Per il toponimo Pila, v. nota introduttiva al doc. 15.

[♱ In Dei nomine], amen. Anno Domini millesimo [ducentesimo octugesimo] 
primo, indictione nona et die nono decembris, tempore domini Martini pape quarti. 
Ego | [Salib]ene Bone de sisterio Sancti Augustini, propria mea bona voluntate, pro 
nobis et heredibus nostris, damus, vendimus, tradimus, cedimus et concedimus ad 
propietatem | possidendum tibi Thomasio domini Gisonis syndico communis Esculi, 
recipienti nomine et vice dicti communis pro te et successoribus tuis, videlicet 
duo molen|dina mea posita in flumine Castellani in catasta superiori de Pila, iuxta 
molendina monasterii Sancti Spiritus ab utroque latere, vel si qui alii | sunt eius 
confines, et sicut sunt terminata et dexignata, et cum canalibus et cursu aque, sedio, 
macinis, retrecine, ferraturis, levando et posando, | et cum omnibus aliis iuribus 
pertinentibus et spectantibus ad predicta molendina, et cum introitu et exitu suo 
usque in viam publicam, et cum omnibus et singulis que | super se et infra se habent 
et habere videtur in integrum, cum omnique iure et actione, usu seu requisitione 
mihi ex dictis et pro dictis molendinis co(m)ptentibus et co(m)pe|tituris ita quod in 
me meisque heredibus nullam facio reservationem; et do et concedo tibi licentiam 
et liberam potestatem predictum molendinum et molendina predicta ac|cipiendi in 
possessionem tua et dicti communis auctoritate mea licentia et mandato et donec 
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possesionem non acciperitis corporalem me tuo nomine et dicti communis nomine | 
constituo possidere. Unde recepi a te in prectium nomine dictorum molendinorum, 
et vere recepi, centum viginti octo libr(as) Vult(erranorum), de quibus presen|tialiter 
recepi coram notario et testibus infrascriptis quadraginta duas libr(as) Vult(erranorum), 
alias apud me habere confiteor cum ipso rei effectu et vera so|lutione a te mihi facta 
sine diminutione aliqua; et in eo quod meliora sunt vel plus valet predicta molendina 
prectii supradicti do et dono ti|bi recipienti nomine dicti communis animo donandi et 
titulo donationis inter vivos vel eo iure quo melius valere potest, quia talis fuit nostra 
voluntas. Repto|mictens et obligans me ego dictus Salibene meosque heredes tibi 
dicto syndico recipienti nomine dicti communis, pro te et successoribus tuis, hanc 
venditionem, dationem, | cessionem et concessionem et totum predictum contractum 
et omnia et singula supradicta omni tempore rata et firma ratam firmamque tenere, 
actendere et observare et contra non veni|re per me nec per alium aliqua occasione vel 
causa set predictum molendinum et molendina legitime defendere et antistare ratione 
contra omnes homines in cu|ria et extra omnibus meis su(m)ptibus et expensis; et 
promicto tibi quod ius meum alii non dedi nec concessi; et si contrarium apparuerit 
quod omnia predicta | et singula non observavero aut noluero vel non potuero seu 
predicta molendina et contractum predictum legitime defendere et antistare ratione 
contra | omnes homines in curia et extra omnibus meis su(m)ptibus et expensis penam 
dupli dicti prectii et duplum totius da(m)pni et expensarum quod et quas inde et 
pro inde | dictum commune fecerit vel habuerit in curia et extra tamen sacramento 
declarando, sine iudiciali taxatione et curie reclamatione, dare, solvere et reficere | 
promicto et convenio sub obligatione(a) bonorum meorum et, pena soluta vel non, 
rato manente contractu. Renuntians in toto predicto contractu exceptioni, deceptioni 
| ultra dimidia iusti prectii, et doli, metus et sine causa, et non recepte, non solute 
et non numerate pecunie, et omni alii exceptioni et legum iuris auxilio. | Actum in 
palatio communis Esculi, in presentia domini Grascedonii de Regio potestatis Esculi, 
Angeli magistri Nicole, Gualteri Pasqualis, Leo|nis Leonardi, Bonusiohannis Stolti, 
Deuteguarde Acti et Egidii de Tufo qui testes interfuerunt. Scripsi ego Iohannes 
Sciolfi publicus notarius | constitutus rogatus predicti Salibene publicavi, subscripsi. 
(ST)

Eodem die et coram dictis testibus, predictus Salibene recepit coram notario 
et testibus de prectio supradictorum molendinorum quadraginta duas libr(as) 
Vult(erranorum) et .xiii. s(oldos) et .iiii. d(enarios)(b). | Die septimo februarii, item 
recepit a dicto Thomasio syndico de pecunia perventa de gabella communis pro 
parte sibi pertinente sex libr(as) et octo s(oldos); | item recepit in alia parte a dicto 
syndico pro extimatione bladi recepti de ipsis molendinis pro parte communis de 
tempore elapso decem et octo s(oldos) et .iiii. den(arios). | Die .xi. madii, item recepit 

(a) Ripetuto	
(b) .xiii. s(oldos) et .iiii. d(enarios) scritto nella riga successiva.



a Masseo Melii syndico communis de pecunia perventa in dicta gabella pro parte sibi 
pertinente quinque lib(ras) et sex s(oldos) et .viii. den(arios); | item recepit in alia parte 
pro extimatione bladi recepti de ipso molendino pro parte communis de tempore 
elapso triginta tres sold(os) et .v. den(arios).
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MULINI LUNGO IL FIUME CASTELLANO

CATASTA DOCUMENTO N.  
MULINI

TIPOLOGIA 
(V=Venduto / 

C=Confinante)

PROPRIETARI

de Grata (o de 
Gratis)

1

2 V Georio del fu Martino di 
Odomondo

1 C Tommaso di Gualteruccio

1 C Biagio di Giacomo

2

2 V Bonoscambio e Simone del 
fu Monaldo di Monaldo

1 C Florio di Guerriero

1 C Commando di Gisone di 
Ascolano

3
1 V

Giacomo Messure di 
Mattaleone e Servideo del fu 
Cataldo di Benvenga

1 C dei venditori

inferiori de Valle

3

1 V Deodato di Giacomo di 
Deodato

1 C del veditore (disconciatum)

1 C del figlio di Francesco di 
Guidone (Federico, doc. 8)

5

1 V
Giacomuccio e Francesco 
del fu Giacomo di Giacomo 
da Montebello

1 C Antonio Vivuli

1 C Bartolomeo di Pietro

8

1 V
Federico del fu Francesco di 
Guidone e Giacomo del fu 
Allegretto

1 C Comune di Ascoli, già di 
Deodato di Giacomo (doc. 3)

1 C Diotallevi di Simone

10

1 V Giacomo del fu Servideo di 
Rainone di Giacomo

1 C Monastero di S. Maria delle 
Donne

1 C Salibene di Stolto di 
Abamonte e suo nipote



de medio in Valle 18
2 V Potestas di Giovanni di 

Sciolfo

non 
specificato C figli di Carnepote di 

Giovanni

superiori de Valle

12

1 V Candolfino di Cerbenello

1 C Antonio Homodei

1 C Buongiovanni di Filippo da 
Montechiaro

17

2 V Diotiguardi di Assalone di 
Alberto di Morano

1 C figli di Bonaventura di 
Angelo

1 C Giuliano di Gualterio

sub Ponte Maiore 6

1 V
Giovannuccio del fu 
Giovanni di Sciolfo di 
Assalone de Clavicis

1 C Abamonte di Guidone

1 C Masseo Melii

superiori de 
Torrecella

7
2 V Gualterio di Pasquale di 

Alberto di Azzolino

1 C figli di Nicola di Trasmondo

16
2 V Pietro di Giacomo di Pietro 

di Berardo

1 C Giovanni di Giuliano di 
Odorisio

inferiori de 
Torrecella 19

1 V Bronorio del fu Bronorio di 
Cambio di Guidone

1 C Rainaldo di Paolo

1 C figli di Masseo di Pietro e 
Pietro Benvinisti

superiori de Pila

15

1 V Leone di Leonardo di Leone

1 C Berardo di Morico di 
Braimante

1 C Domenico di Filippo

20
2 V Salibene Bone

non 
specificato C Monastero di S. Spirito
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CATASTA DOCUMENTO N. MULI-
NI

TIPOLOGIA 
(V=Venduto / 

C=Confinante)

PROPRIETARI

Campo strimo 4

1 V Tagliacozzo 
Deuteguardesempre

1 C non specificato 
(disconciatum)

1 C Tommaso di Pietro Ytalie

Pedis Clari

11
1 V Herbicus del fu Abamonte 

di Boncambio

1 C Bartolomeo Deuteguarde 
Cerratani

13

1 C Salibene di Diotisalvi di 
Lambertino

1 C del venditore (disconciatum)

1 V Francesco di Giacomo di 
Buongiovanni

14

1 V Beneinvene del fu Abamonte 
di Boncambio

1 C Andrea di Bartolomeo di 
Giacomo

1 C Bonaparte di Gualterio di 
Gualterio
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INDICE DEI NOMI PROPRI E DELLE COSE NOTEVOLI

Abamontis v. Salibene Stolti
Abamons dom. Bonicambii 23, 29; fil. v. Beneinvene e Herbicus
Abiamons Guidonis 13; v. molendinum
acqua 
- conducere 34
Acti v. Deuteguarde
Actonis v. Deuteguarde
Actucii v. Actucius
Actucius Actucii 28
Acçolini v. Gualterius Pasqualis Alberti
Ade v. Leonardus
Adriani (divi) epistula 12
Alberti Acçolini v. Gualterius Pasqualis
Alberti Morani v. Deuteguarde Assalonis
Alegrectus 17; fil. v. Iacobus
Amatus fil. olim Iacobis Iohannis mag. Iusti 37; fr. v. Lapuccius; curator v. Deute-
guarde Assalonis Alberti Morani
Amici v. Paulus
Ancona (de) v. Philippus
Andrea Bartholomei Iacobi 29; v. molendinum
Angeli v. Masseus Venture
Angelus mag. Nicole 43
Anistasii v. Michael
Antonius Homodei 25; v. molendinum
Antonius Vivuli e Viuli (dom.) 11, 37, 39; v. molendinum
arbores 3, 5, 7, 9, 11, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 36, 38
- fructiferae et infructiferae 15, 34, 40
Armalei v. Monaldus Petri
Assalonis Alberti Morani v. Deuteguarde
Assalonis de Clavicis v. Iohannes Sciolfi

ballxera 15, 34, 40
Bartholomei v. Fredericus
Bartholomei v. Thomasius
Bartholomei Iacobi v. Andrea
Bartholomeus Deuteguarde Cerratani 23; v. molendinum
Bartholomeus Gualfredi 41
Bartholomeus dom. Petri 11; v. molendinum
Benedicti v. Masseus Berardi Petri
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Beneinvene fil. olim Abamontis dom. Bonicambii 29, 30; v. molendinum
Benevenuti v. Franciscus
Berardi Petri Benedicti v. Masseus
Berardi v. Petrus Iacobi Petri
Berardus Guidonis 24, 26
Berardus Morici Braymantis 31; v. molendinum
bladum 9, 10, 11, 14, 16, 18, 21, 21-23, 25-28, 30, 33, 37, 42-44
Blance v. Peregrinus
Blasius Iacobi mag. de Fondagiano 3; v. molendinum
Bonapartis Gualteri dom. Gualteri filius 29; v. molendinum
Bonaventure dom. Angeli filii 36; v. molendinum
Bone v. Salibene
Bonicambii v.  Abamons
Boniiohannis v. Franciscus Iacobi
Bonsengioris de Regio iud. com. Esculi e iud. pot. 24, 26, 41
Bonuscambius fil. olim Monaldi Monaldi 4, 5, 6, 8; fr. v. Symeon; v. molendinum
Bonuscambius Iacobi Cataldi 41
Bonusiohannes fil. dom. Georii dom. Martini Odomundi 6, 8
Bonusiohannes Philippi de Montechiano 25; v. molendinum
Bonusiohannes Stolti 14, 18, 20, 22, 43
Braymantis v. Berardus Morici
Brunorius dom. Cambii Guidonis 40; fil. v. Brunorius
Bronorius fil. olim Brunorius dom. Cambii Guidonis 40, 41, 42; v. molendinum
Bugarellus mag. Petri 30

Caccia dom. Gregorii 22
Cambii Guidonis (dom.) v. Brunorius
Cambius dom. Monaldi Maynardi v. Bonuscambius fil. olim Monaldi Monaldi
Campo Strimo catasta (de) 9
canales 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 38, 40, 42
Candolfinus Cerbenelli de sisterio Trivii 25, 26; v. molendinum
Carnepotis dom. Iohannis filii 38; v. molendinum
Castellanum flumen, torrente Castellano, 3, 5, 7, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 25, 31, 33, 
36, 38, 40, 42
Cataldi v. Bonuscambius Iacobi
Cataldus Benevenge v. fil. Servudeus
catasta v. Campo Strimo; Grata; Pedis Clari; Pila; Ponte Maiore; Torrecella; Valle
Cerbenelli v. Candolfinus
Cerratani v. Bartholomeus Deuteguarde
Clavicis (de) v. Iohannes Sciolfi Assalonis
Commandus Gisonis Asculani (mag.) 5; v. molendinum
constitutio 12
Credonis v. Iohannes
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cursus acquarum 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 38, 40, 
42

denarii 4-7, 9-12, 14, 16, 18, 21-23, 25-28, 30-31, 33, 35-37, 39, 41-44
- Vulterrani 4, 6, 9-10, 15, 22, 26, 28, 32, 41
Deodati v. Deodatus dom. Iacobi
Deodatus dom. Iacobi v. Deodatus dom. Iacobi Deodati
Deodatus dom. Iacobi Deodati 4, 6-10, 12, 14, 18; v. molendinum
Deutallevus Simeonis mag. 17; v. molendinum
Deuteguarde Actonis e Deuteguarde Acti 16, 24, 28, 32, 41, 43
Deuteguarde Assalonis Alberti Morani 35-37; curator Iohannis mag. Iusti, Amati et 
Lapuccii fil. olim Iacobis Iohannis mag. Iusti, 37; v. molendinum
Deuteguarde Cerratani v. Bartholomeus
Deuteguardesempre v. Talgiacocçus
Deutesalvi Lambertini v. Salibene
Dominicus Philippi 31; v. molendinum
domus 15, 34, 40 
- Petri dom. Iacobi Petri Berardi 34

Egidii v. Iacobus Iohannis
Egidii v. Pasqualis
Egidius de Tufo 41, 43
epistula v. Adriani
Esculum, Ascoli Piceno, civitas 3, 4, 5, 6 e passim
- commune 3, 4, 5, 6 e passim
- iudex communis et potestatis v. Bonengioris de Regio
- molendinum 17
- monasteria v. S. Marie Dominarum, S. Spiritus
- murum communis 34
- notarius potestatis v. Girardinus de Regio
- palatio communis 4, 6, 8, 10, 12, 14, 16, 18, 20, 22, 24, 26, 28, 30, 32, 35, 37, 39, 
41, 43
- potestas v. Grascedonius de Luvisinis de Regio
- sisterium v. S. Augustini, Tribii e Trivii
- syndici v. Masseus Melii, Thomasius dom. Gisonis 

ferraturae 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 38, 40, 42
Florius Guirrerii 5; v. molendinum
Fondagianum, Folignano, 3; v. Blasius Iacobi mag.
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forma (molendini) 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 38, 
40
flumen 3, 5, 7, 9 e passim; v. Castellanum, Truntus
Franciscus Benevenuti 6
Franciscus dom. Guidonis 17; fil. v. Fredericus
Franciscus fil. olim Iacobi dom. Iacobi de Montebello 11, 12; fr. v. Iacobucius; v. 
molendinum
Franciscus Iacobi dom. Boniiohannis 27; v. molendinum
Franciscus Iacobi Petri Tibaldi, curator Servidei fil. olim Cataldi Benevenge, 19
Franciscus Oradini e Horadini 14, 18, 22
Franciscus Venture Iacobi, 20
Fredericus Bartholomei 24
Fredericus fil. olim dom. Francisci dom. Guidonis 7, 17, 18; curator v. Mactheus 
Melii; v. molendinum

gabella 4, 5, 7, 9, 10, 12, 14, 16, 18, 21-23, 25-28, 30, 33, 35, 37, 39, 42-44
Galitius Thomasii 20
Georius fil. olim Martini Odomundi 3-6, 8; fil. v. Bonusiohannes; v. molendinum
Girardinus de Regio not. pot. 14, 18, 22, 37, 39
granum 4, 7, 33, 35, 39, 40
Grascedonius, Grascedenius, Grascendonus de Luvisinis de Regio, potest. civit. 
Esculi 3, 4, 10, 12, 14, 16, 18, 20, 22, 24, 28, 30, 32, 35, 37, 39, 43
Grata e Gratis catasta (de) 3, 5, 19
Gregorii v. Caccia
Gualfredi v. Bartholomeus 
Gualfredi v. Iohannes
Gualteri v. Iulianus 
Gualterius Pasqualis Alberti Acçolini e Gualterius Pasqualis 15, 16, 32, 41, 43; v. 
molendinum
Gualterucii v. Thomasius
Guarnerius Roberti (dom.) 30
Guidonis v. Abiamons
Guidonisv. Berardus
Guidonis v. Brunorius dom. Cambii
Guidonis v. Franciscus
Guillielmi v. Palmerius
Guirrerii v. Florius

Herbicus fil. olim Abamontis dom. Bonicambii 23-25; v. molendinum; fr. v. Be-
neinvene
Homodei v. Luca
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Homodei Raynaldi v. Homodeus 
Homodeus Homodei Raynaldi 26
Horadini v. Franciscus

Iacobi v. Andrea Bartholomei
Iacobi v. Blasius mag. de Fondagiano
Iacobi v. Deodatus
Iacobi v. Iacobus de Montebello
Iacobi v. Franciscus Venture
Iacobi v. Iacobus Venture
Iacobi v. Petrus 
Iacobi v. Theodiscus
Iacobi dom. Boniiohannis v. Franciscus
Iacobi Cataldi v. Bonuscambius
Iacobi Deodati v. Deodatus
Iacobi Petri Berardi v. Petrus
Iacobi Petri Tibaldi v. Franciscus
Iacobucius fil. olim Iacobi dom. Iacobi de Montebello 11-12; fr. v. Franciscus; v. 
molendinum
Iacobus de Machia 24
Iacobus dom. Iacobi de Montebello 11; fil. v. Iacobucius e Franciscus
Iacobus fil. olim dom. Alegrecti 17-18; v. molendinum
Iacobus fil. olim Servudei Raynonis de Tribio 21-22; v. molendinum
Iacobus Iohannis Egidii 35
Iacobus Iohannis mag. Iusti 37; fil. v. Amatus e Lapuccius
Iacobus Massei 24
Iacobus Messure Mactaleonis 4, 6, 19-20; v. molendinum
Iacobus Raynonis 4, 6, 8
Iacobus Sciolfi 4, 6
Iacobus Venture Iacobi 4
insulae 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 34, 36, 38, 40
Iohannes Credonis not. 20
Iohannes dom. Gualfredi 10, 12, 16
Iohannes fil. Petri mag. Iusti 37; curator v. Deuteguarde Assalonis Alberti Morani 
Iohannes Iohannis Sciolfi 35
Iohannes Iuliani Odorisii 33; v. molendinum
Iohannes Sciolfi not. 4, 6, 8, 10, 12, 14, 16, 18, 20, 22, 24, 26, 28, 30, 32, 35, 37, 
39, 41, 43
Iohannes Sciolfi Assalonis de Clavicis 13; fil. v. Iohannucius
Iohannes Tadei (dom.) 28, 30
Iohannes Vinciguerre 22
Iohannis Egidii v. Iacobus
Iohannis mag. Iusti v. Iacobus
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Iohannis Sciolfi v. Iohannes
Iohannis dom. Sciolfi (dom.) v. Potestas
Iohannucius fil. olim Iohannis Sciolfi Assalonis de Clavicis 13-14; v. molendinum
Iuliani v. Paulus Viçentii
Iuliani Odorisii v. Iohannes
Iulianus dom. Gualteri (mag.) 36; v. molendinum
Iusti (mag.) v. Iacobus Iohannis 
Iusti (mag.) v. Petrus

Lambertini v. Salibene Deutesalvi
lapides 7, 34, 40
Lapuccius fil. olim Iacobis Iohannis mag. Iusti 37; fr. v. Amatus; curator v. Deute-
guarde Assalonis Alberti Morani
Leonardi Leonis v. Leonus
Leonardus Ade 30
Leonis v. Leonus Leonardi
Leonus Leonardi Leonis e Leonus Leonardi 31-33, 43; v. molendinum
libre 4-7, 10, 14, 16, 18, 21-26, 28, 30-37, 39, 41-44
-Vulterranorum 4, 6, 8-10, 12-13, 15, 17, 19, 22, 24, 26, 28, 30, 32, 34, 36, 38-39, 
41, 43
Luca Homodei e Luca Homodei Raynaldi 24, 39
Luca Tibulti 26
Luvisinis de Regio (de) v. Grascedonius

macinae (de molendino) 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 
38, 40, 42
Mactaleonis v. Iacobus Messure
Machia (de) v. Iacobus
Mactheus Melii, curator Frederici fil. olim dom. Francisci dom. Guidonis, 18
Maçeoctus not. camere (mag.) 32
Martinus IV papa 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 35, 38, 40, 
42
Martinus Odomundi 3; fil. v. Georius
Massei v. Iacobus 
Massei mag. Petri filii 40; v. molendinum
Masseus Berardi Petri Benedicti 10, 12, 16, 37, 39
Masseus Melii synd. com. Esculi 5, 7, 9-10, 12-14, 16, 18, 20-21, 23, 25-26, 28, 
30, 33, 35, 37, 39, 42, 44; v. molendinum
Masseus Pascipoveri 10, 12, 16
Masseus Venture Angeli 37, 39
Maynardi v. Cambius dom. Monaldi
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Maynardi v. Simeon dom. Monaldi
Melii v. Mactheus
Melii v. Masseus, synd. com. Esculi 
Messure Mactaleonis v. Iacobus
Michael Anistasii 26
molendinum 3, 4, 5, 6 e passim
- Abiamontis Guidonis 13
- Andree Bartholomei Iacobi 29
- Antonii Homodei 25
- Antonii Vivuli 11
- Bartholomei Deuteguarde Cerratani 23
- Bartholomei dom. Petri 11
- Beneinvene fil. olim Abamontis dom. Bonicambii 29
- Berardi Morici Braymantis 31
- Blasii Iacobi mag. 3
- Bonicambii et Symeonis fil. olim Monaldi Monaldi 5
- Boniiohannis Philippi de Montechiano 25
- Brunorii fil. olim Brunorii dom. Cambii Guidonis 40
- Candolfini Cerbenelli de sisterio Trivii 25
- Commandi Gisonis Asculani 5
- communis Esculi 17
- Deodati dom. Iacobi Deodati 7; v. disconciatum (alium)
- Deutallevi Simeonis 17
- Deuteguarde Assalonis Alberti Morani 36
- disconciatum 9

- Deodati dom. Iacobi Deodati 7
- Salibene Deutesalvi Lambertini 27

- Dominici Philippi 31
- filii Bonapartis Gualteri dom. Gualteri 29
- filiorum Bonaventure dom. Angeli 36
- filiorum Carnepotis dom. Iohannis 38
- filiorum Massei mag. Petri et Petri Benvinisti 40
- filiorum Nicolai Trasmundi 15 
- Florii Guirrerii 5
- Francisci Iacobi dom. Boniiohannis 27
- Frederici fil. olim dom. Francisci dom. Guidonis et Iacobi fil. olim dom. Alegrecti 
7, 17
- Georii fil. olim Martini Odomundi 3
- Gualterii Pasqualis Alberti Acçolini 15
- Herbici fil. olim Abamontis dom. Bonicambii 23
- Iacobi fil. olim Servidei Raynonis de Tribio 21
- Iacobi Messure Mactaleonis et Servidei fil. olim Cataldi Benevenge 19
- Iacobucii et Francisci fil. olim Iacobi dom. Iacobi de Montebello 11
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- Iohannis Iuliani Odorisii 33
- Iohannucii fil. olim Iohannis Sciolfi Assalonis de Clavicis 13
- Iuliani dom. Gualteri 36
- Leonis Leonardi Leonis 30
- Massei Melii 13
- Petri dom. Iacobi Petri Berardi 33
- Potestatis dom. Iohannis dom. Sciolfi 38
- Raynaldi Pauli 40
- S. Marie Dominarum 21
- S. Spiritus 42
- Salibene Bone de sisterio Sancti Augustini 42
- Salibene Deutesalvi Lambertini 27; v. disconciatum (alium)
- Salibene Stolti Abamontis 21
- Talgiacocçi dom. Deuteguardesempre 9
- Thomasii Gualterucii 3
- Thomasii Petri Ytalie 9
Monachi v. Pasqualis
Monaldi v. Monaldus
Monaldi Maynardi v. Cambius e Simeon
Monaldus Monaldi 5; fil. v. Cambius e Symeon
Monaldus Petri dom. Armalei 28
Montebello (de); v. Iacobus dom. Iacobi
Montechiano (de) v. Bonusiohannes Philippi
Morani v. Deuteguarde Assalonis Alberti
Morici Braymantis v. Berardus

Nicolai Trasmundi filii 15; v. molendinum
Nicole (mag.) v. Angelus
notarius v. Iohannes Sciolfi; Girardinus de Regio; Iohannes Credonis; Maçeoctus 
(mag.); Pasqualis Egidii; Paulus Amici; Philippus de Ancona

Odomundi v. Martinus
Odorisii v. Iohannes Iuliani
Oradini v. Franciscus

Palmerius Guillielmi 28
papa v. Roma
Pascipoveri v. Masseus
Pasqualis Alberti Acçolini v. Gualterius 
Pasqualis Egidii not. 35, 37, 39
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Pasqualis Monachi 26
Pauli v. Petrus
Pauli v. Raynaldus
Paulus Amici not. 34
Paulus Viçentii Iuliani 35
Pedis Clari catasta 23, 27, 29
Peregrinus Blance 41
Petri v. Bartholomeus
Petri v. Bugarellus
Petri v. Robertus
Petri Armalei v. Monaldus
Petri Benedicti v. Masseus Berardi
Petri Benvinisti filii 40; v. molendinum
Petri Berardi v. Petrus Iacobi
Petri Tibaldi v. Franciscus Iacobi
Petri Ytalie v. Thomasius
Petrus dom. Iacobi Petri Berardi e Petrus Iacobi 32-35; v. molendinum; v. domus
Petrus mag. Iusti 37; fil. v. Iohannes
Petrus Pauli 35
Philippi v. Dominicus
Philippi v. Thomasius
Philippi de Montechiano v. Bonusiohannes
Philippus de Ancona not. 16
Pila catasta superior (de) 31, 42
Ponte Maiore catasta (sub) 13
Potestas dom. Iohannis dom. Sciolfi 38-39; v. molendinum

Raynaldi v. Luca Homodei
Raynaldi v. Homodeus Homodei
Raynaldus Pauli 40; v. molendinum
Raynonis v. Iacobus
Raynonis v. Servodeus
Regio (de) v. Bonsengioris; Grascedonius e Grascedenius e Grascendonus de Luvi-
sinis; Girardinus
retrecinae 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 38, 40, 42
Roberti v. Guarnerius 
Robertus Petri (dom.) 20
Roma
- papa v. Martinus IV

S. Augustini sisterium civit. Esculi 42; v. Salibene Bone
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S. Marie Dominarum v. molendinum
- monasterium 21 
S. Spiritus v. molendinum
- monasterium 42 
Salibene Bone de sisterio Sancti Augustini 42-43; v. molendinum
Salibene Deutesalvi Lambertini 27-28; v. molendinum
Salibene Stolti Abamontis 21; v. molendinum
Sciolfi v. Iacobus
Sciolfi v. Iohannes (not.) 
Sciolfi v. Iohannes Iohannis
Sciolfi v. Potestas dom. Iohannis
Sciolfi Assalonis de Clavicis v. Iohannes
sedium (de molendino) 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, 17, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 31, 33, 36, 
38, 40, 42
Servudeus fil. olim Cataldi Benevenge 19-20; v. molendinum
Servudeus Raynonis de Tribio 21; fil. v. Iacobus
Simeon dom. Monaldi Maynardi v. Symeon fil. olim Monaldi Monaldi
Simeonis v. Deutallevus
sindicus, syndicus 3, 4, 5, 6 3 e passim v. Masseus Melii, Thomasius dom. Gisonis
soldi 3-7, 9-12, 14-16, 18-19, 21-23, 25-28, 30-31, 33, 35-37, 39-44
- Vulterranorum 32
Stolti v. Bonusiohannes
Stolti Abamontis v. Salibene
Symeon fil. olim Monaldi Monaldi 4-6, 8; fr. v. Bonuscambius; v. molendinum

Talgiacocçus dom. Deuteguardesempre 9-10, 12, 16; v. molendinum
terra 32
- culta et inculta 15, 29, 34, 40
Tadei v. Iohannes 
Theodiscus Iacobi 30, 32
Thomasii v. Galitius
Thomasius Bartholomei (dom.) 30, 35
Thomasius dom. Gisonis synd. Com. Esculi 3, 5-15, 17-31, 33, 35-40, 42-43
Thomasius Gualterucii 3; v. molendinum
Thomasius Petri Ytalie 9; v. molendinum
Thomasius Philippi 26
Tibaldi v. Franciscus Iacobi Petri
Tibulti v. Luca
Torrecella catasta
- inferior (de) 40
- superior (de) 13, 33
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Tribii e Trivii sisterium civit. Esculi 21, 25 v. Servodeus Raynonis, Candolfinus 
Cerbenelli
Truntum flumen, fiume Tronto, 9, 23, 27, 29
Tufo (de) v. Egidius 

Valle catasta
- de medio (in) 38
- inferior (de) 7, 11, 17, 21
- superior (de) 25, 36
Venture Angeli v. Masseus
Venture Iacobi v. Franciscus
Venture Iacobi v. Iacobus
via
- publica 3, 5, 7, 9 e passim
- com. Esculi 34
Vinciguerre v. Iohannes
Vivuli v. Antonius
Viçentii Iuliani v. Paulus

Ytalie v. Thomasius Petri




